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Emilia Romagna, i voti ai principali partiti nelle elezioni
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GIACOMO GALEAZZI

ROMA

Capovolti i pronostici della vi-
gilia.  Il  governatore  uscente  
del Pd Stefano Bonaccini pre-
vale alle elezioni regionali in 
Emilia Romagna (50,2%), sul-
la candidata del centrodestra 
Lucia  Borgonzoni  (44,6%),  
mentre il pentastellato Simo-
ne  Benini  ottiene  appena  il  
3,8%.  Il  centrosinistra  tiene  
una delle ultime roccaforti ros-

se e respinge il tentativo leghi-
sta di far cadere il governo Con-
te. Il Carroccio insegue, men-
tre per i Cinquestelle è una déb-
acle. Inatteso anche il boom di 
affluenza:  doppiato  il  dato  
dell’ultima consultazione. 

Cresce la percentuale dei vo-
tanti anche in Calabria, dove 
l’affermazione  del  centrode-
stra è netta. Le code ai seggi, so-
prattutto a Bologna e nelle cit-

tà  più  grandi,  sono  andate  
avanti per tutto il giorno. «È se-
gno di democrazia, fa sempre 
piacere. Era un po’ di tempo 
che non facevo la fila per poter 
votare, non so i dati ma mi sem-
bra buono»,  ha commentato 
l’ex  premier  Romano  Prodi,  
uscendo dal seggio elettorale 
nel liceo Galvani di Bologna, 
dove  ha  votato  insieme alla  
moglie Flavia. L’ultima torna-
ta elettorale era stata caratte-
rizzata  da  una  disaffezione  
dell’elettorato  dovuta  anche  
alle  vicende  giudiziarie  che  
avevano portato alle dimissio-
ni del governatore Vasco Erra-
ni (poi assolto) e proprio su 
una rinnovata partecipazione 
democratica  hanno  puntato  
le sardine. «Se hai  scelto di  
partecipare  non  voterai  più  
da solo. #qualcosaécambiato 
#buonvoto  #6000sardine»,  
si leggeva ieri sul profilo Face-
book del movimento, che se-
condo un’analisi dell’Istituto 
Cattaneo di Bologna ha favori-
to la mobilitazione e la gran-
de partecipazione al voto nel 
centrodestra, innescando un 
meccanismo  analogo  anche  
nel campo avversario. 

Secondo le proiezioni su da-
ti reali in Emilia Romagna, il 
Pd è al 31,3% mentre la Lega è 
al 31,7%. A seguire Fratelli d’I-
talia al 9,7%, la lista Bonaccini 
Presidente al 5,9%, il M5S al 
5,2%,  E.R.  Coraggiosa  al  
3,7%, Forza Italia al 3%, Euro-
pa Verde al 2,5%, la lista Bor-
gonzoni presidente è al 2,2%, 
Più Europa al 1,6% e Partito 
Comunista  0,6%.  Quindi,  la  

Borgonzoni prende meno voti 
della coalizione, Bonaccini il 
contrario. In Calabria, invece, 
l’imprenditore Pippo Callipo, 
candidato dal  centrosinistra,  
ha dovuto vedersela con Jole 
Santelli, deputata di Forza Ita-
lia di lungo corso, candidata 
dopo complesse trattative in-
terne, per tutto il centrodestra 
unito. Ed è stata una valanga 
di consensi per la prima gover-

natrice donna della Regione. 
Bonaccini, perciò, resta alla 

guida dell’Emilia Romagna e 
Matteo Salvini, arrivato in se-
rata al comitato di Borgonzoni, 
ha fallito l’assalto al fortino ros-
so e la spallata al governo. Ma, 
per la prima volta, è stata una 
sfida autentica nella quale spic-
ca il dato dell’affluenza: un’in-
versione di tendenza significati-
va,  originata  verosimilmente  

dalla posta in gioco e dalla pola-
rizzazione della sfida con rifles-
si nazionali. Un boom di parte-
cipazione che andrà interpreta-
to, tra l’ipotetico effetto Sardi-
ne e l’effetto Salvini, ma che di 
certo pesa. E il leader leghista 
commenta a caldo: «È già un'e-
mozione che in Emilia ci  sia 
una partita aperta». Da valuta-
re l’incidenza del voto disgiun-
to, con la possibilità che gli elet-

tori votino un candidato gover-
natore e la lista di un altro schie-
ramento. Un discorso che po-
trebbe valere per M5S, ma an-
che per molti moderati di cen-
trodestra. In Calabria, Santelli 
al 52,9%, con l’appoggio di Le-
ga, FdI e del resto del centrode-
stra.  Lontanissimo  Callipo  
(30,8%).  I  Cinquestelle  regi-
strano un risultato deludente, 
con Francesco Aiello tra il 5 e il 

9%, superato anche dal candi-
dato della lista civica e ben di-
stante dai risultati pentastellati 
delle elezioni politiche. «M5s 
scompare:  a  Roma cambierà  
qualcosa», osserva Salvini rife-
rendosi agli equilibri nel gover-
no e nella maggioranza. Intan-
to la maggioranza incassa una 
vittoria che sembra consolida-
re il premier Conte. —
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«C
omunque va-
da,  la  nostra  
vittoria è l’au-
mento dell’af-

fluenza: abbiamo riportato le 
persone a votare». Quando an-
cora le urne sono aperte, da Bo-
logna le sardine cominciano a 
esultare. Non sanno ancora chi 
vincerà, ma i dati dei votanti - al-
la fine sarà il 67,7% - per loro so-
no già un risultato importante. 
«Chi non vota resta spiaggia-
to», scherzavano dai social sa-
bato; «chi partecipa non perde 
mai», arringava domenica scor-
sa dal palco del concerto di Bo-

logna il frontman delle sardi-
ne, Mattia Santori. Quello, pri-
ma di tutto, voleva essere il loro 
compito: sensibilizzare gli emi-
liano-romagnoli, spingerli alle 
urne, visto che persino lì, in una 
terra storicamente pronta a par-
tecipare, alle scorse elezioni re-
gionali l’affluenza era stata del 
37 per cento. Obiettivo raggiun-
to: il dato finale lo vivono come 
un successo,  «l’esito del voto 
non ci riguarda personalmen-
te, non abbiamo candidati, ma 
dell’affluenza ci prendiamo il 
merito», dicono le sardine; e an-
che dal Pd lo riconoscono, alme-
no in parte, «hanno dato a tanti 
elettori disillusi la voglia di tor-
nare  a  votare»,  ammettono  
dall’entourage di Bonaccini.

Non avevano candidati in li-

sta, le sardine, e ieri hanno evi-
tato le passerelle: i quattro fon-
datori bolognesi, i quattro ex 
coinquilini ideatori della prima 
piazza a metà novembre da cui 
tutto  è  cominciato  –  Andrea  
Garreffa,  Roberto  Morotti,  
Mattia Santori, Giulia Trappo-
loni – sono andati a votare ieri 
mattina, a Bologna, senza tele-
camere. Poi, insieme a qual-
che famigliare e qualche altra 
sardina, si sono riuniti a casa 
di uno di loro poco fuori città, 
una serata tra amici per aspet-
tare e vedere se, e quanto, la lo-
ro campagna elettorale paral-
lela ha inciso sul risultato. Cer-
cando però di rimanere defila-
ti, «siamo un anticorpo», han-
no sempre detto, una cartina 
al tornasole di una sensibilità, 

più che un’offerta politica. Per 
oltre due mesi, è stato così: Ste-
fano Bonaccini faceva la sua 
corsa parlando di temi regiona-
li, rivendicando i risultati del 
suo  quinquennio  e  facendo  
proposte  circoscritte  all’Emi-
lia-Romagna; su un altro pia-
no, quello nazionale, a propor-
si come contraltare alla Lega, 
come  alternativa  al  sovrani-
smo, c’erano loro, i pesci muti 
e  agguerriti  che  riempivano  
una piazza via l’altra.  Senza 
mai fare espressamente cam-
pagna per Bonaccini – anche 
se qualcuno, come Santori, ha 
ammesso «a titolo personale» 
di averlo votato – senza nomi-
narlo, ma certo a suo favore, 
considerandolo l’alternativa al 
sovranismo arrembante.

Da oggi, per loro si apre una 
nuova fase: chiusa l’esperien-
za emiliana, ora le Sardine de-
vono  decidere  cosa  fare  da  
grandi. Ieri sera, a urne chiu-
se, hanno dato una prima indi-
cazione,  lasciando  un  com-
mento sui social: «Non siamo 
nati per stare sul palcosceni-
co, ci siamo saliti perché era 

giusto farlo. Se avessimo volu-
to  fare  carriera  politica  lo  
avremmo già fatto». Ora, pe-
rò, «è tempo di tornare a pren-
dere contatto con la realtà», 
per questo «non ci vedrete in 
tv o sui giornali. È tempo di 
far calare il sipario e lavorare 
dietro le quinte per preparare 
un nuovo spettacolo». Voglio-

no prendersi il tempo per ri-
flettere e confrontarsi, «fino 
ad oggi siamo stati una bella 
favola, ora chiudiamo il libro 
e sporchiamoci le mani. Qual-
siasi cosa succeda». Il prossi-
mo appuntamento è l’incon-
tro già fissato per la metà di 
marzo a Scampia. Non voglio-
no chiamarlo congresso, ma 

sarà  comunque  l’occasione  
per definire il proprio profilo, 
darsi  un’organizzazione  più  
strutturata, partorire un docu-
mento  programmatico  chia-
ro. Un passo dopo l’altro: ieri 
sera era solo il momento di fe-
steggiare la partecipazione, il 
loro risultato. —
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L’affluenza registrata 
alle 23 per il voto regionale
Nel 2014 si fermò al 37% 
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ELEZIONI REGIONALI

FABIO MARTINI

INVIATO A CASALECCHIO DI RENO

D
a eroe del buon sen-
so  e  del  pragmati-
smo emiliano, il vinci-
tore è rimasto in si-

lenzio finchè il trionfo non l'ha 
potuto "toccare". Poi, quasi alle 
due del mattino, è salito sul po-
dio e con voce pacata si è rivol-
to  indirettamente  a  Salvini:  
«L’arroganza non paga mai. Se 
cerchi lo show, devi sapere che 
gli  emiliano-romagnoli  non  
gradiscono molto se vieni a suo-
nare nei nostri campanelli». Il 
leader della lega ha voluto por-
tare lo scontro su un terreno na-
zionale, «ma abbiamo vinto an-
che su quello». 

Prima comunque ha lasciato 
che gli altri dicessero la loro in tv 
– da Matteo Salvini a Nicola Zin-
garetti ma lui, Stefano Bonacci-
ni, 53 anni da Campogalliano 
provincia di Modena, ex pollo di 
batteria del Partito diventato un 
Presidente di Regione rispetta-
to, è rimasto sino all’ultimo in si-
lenzio, assaporando la vittoria 
in ore e ore di attesa e di dati 

provvisori. Per gran parte della 
notte la “riconquista” dell’Emi-
lia è rimasta una speranza, una 
chimera, che non diventava cer-
tezza. Ma alla fine tutto è sem-
brato chiaro: Bonaccini era ad 
un passo dalla certezza della 
vittoria e di fatto aveva vinto da 
solo, a conclusione di una ga-
loppata solitaria. Un piccolo mi-
racolo: non tanto perché i son-
daggi (segreti) degli ultimi gior-
ni lo davano spacciato, ma per-
ché il centro-sinistra da due an-
ni  oramai  era  minoranza  in  
Emilia Romagna e nelle ultime 
elezioni Europee il distacco dal 
centro-destra era quasi di 10 
punti. E invece, se alla fine vin-
cerà, in una volta sola Bonacci-
ni avrebbe salvato il governo e 
la generazione dei cinquanten-
ni che guidano il Pd. 

Prima di parlare in pubblico, 
a notte fonda, Bonaccini ha par-
lato con Zingaretti per telefono 
«Te l’avevo detto che avremmo 
vinto!». Una vittoria conquista-
ta, battendo sempre sullo stes-
so mantra vincente: “l’orgoglio 
emiliano” rispetto a Salvini che 
proponeva il modello lombar-
do-veneto. «Speriamo ora che 
l’Italia assomigli un po’ di più 

all’Emilia-Romagna», si augu-
ra il governatore.

Nei minuti che hanno prece-
duto  l’arrivo  del  presidente  
uscente-entrante nella Casa dei 
popoli di Casalecchio un vec-
chio militante comunista, dopo 
aver letto i primi exit poll a Porta 
a porta, ha commentato: «Bo-
naccini è il nostro Zukov!». Geor-
gij Konstantinovič Zukov era il 
generale dell’Armata rossa che 
tra il 1942 e il 1943, difendendo 

Stalingrado, salvò l’Unione so-
vietica.  Ovviamente  Bonacci-
ni-Zukov è un gioco, siamo sul 
piano delle grandezze incompa-
rabili. Ma è pur vero che dal 27 
gennaio 2020 se la sinistra italia-
na non avesse governato più in 
Emilia-Romagna, si sarebbe la-
sciata alle spalle una stagione 
storica. E d’altra parte, nel rac-
conto della battaglia elettorale, 
si è spesso trascurato un dato: 

Stefano  Bonaccini  partiva  da  
meno 7 punti rispetto al cen-
tro-destra, perché tanta era la di-
stanza tra i due schieramenti in 
Emilia-Romagna in occasione 
delle ultime elezioni Europee 
del 2019. E perciò se gli exit poll 
fossero confermati, Bonaccini 
avrebbe completato rimonta e 
sorpasso grazie ad una campa-
gna elettorale “sostanzialmen-
te senza errori”, come ricono-
sce un professore severo come 
Arturo Parisi. Una campagna 
tutta giocata sul mantra dell’or-
goglio  emiliano,  tenendo  un  
profilo  locale  e  rifiutando  la  
“nazionalizzazione” che Mat-
teo Salvini ha cercato di impor-
re. Questo non significa che i 
leader nazionali del centro-sini-
stra – Zingaretti, Bonino, Bersa-
ni, Renzi – non si siano fatti ve-
dere in Emilia, ma la chiusura fi-
nale, il presidente uscente l’ha 
condotta da solo, nel Palasport 
di Forlì. Ha preferito il suo imi-
tatore Gene Gnocchi al segreta-
rio del suo partito, ovviamente 
per una scelta condivisa. 

Una scelta che ha trascinato 
anche presenze e assenze nel 
momento più delicato, quello 
della notte elettorale. Ieri sera, a 
Casalecchio di Reno erano as-
senti i principali notabili del Pd. 
Non c’era. ovviamente il segreta-
rio del partito, Nicola Zingaret-
ti, ma neppure il ministro dei Be-
ni culturali Dario Franceschini, 
che è di Ferrara e neppure il pre-
sidente dei deputati Graziano 
Delrio, che è di Reggio Emilia. 

Con la sua vittoria Stefano Bo-
naccini ovviamente mette in si-
curezza  l’Emilia-Romagna,  
cioè l’insediamento materiale 
e immateriale più importante 
della sinistra post-comunista 
italiana. E contribuisce ad evi-
tare un infarto immediato al 
governo Conte. —
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Il centrosinistra tiene l’Emilia-Romagna
La Lega non sfonda, tracollo dei 5 Stelle
Alle urne quasi il doppio dei votanti rispetto al 2014. In Calabria il centrodestra a valanga: vince Santelli 

L’AFFLUENZA 

EMILIA-ROMAGNA

CALABRIA

L’affluenza registrata
alle 23 per il voto regionale
Nel 2014 arrivò al 44%

ELEZIONI REGIONALI

Il presidente: questa nostra vittoria deve essere una lezione per il futuro
I militanti: “Lui è il nostro Zukov, il generale che ha difeso Stalingrado”

“Battuta l’arroganza”
Bonaccini si gode 
il piccolo miracolo

REPORTAGE

Nessun big del Pd
al comitato elettorale

ieri sera
a Casalecchio di Reno

Ieri Stefano Bonaccini ha votato, accompagnato dalla moglie, nella sua Campogalliano, in provincia di Modena 

Indipendente

COSÌ IL VOTO IN EMILIA-ROMAGNA COSÌ IL VOTO IN CALABRIA

Movimento 5 stelleMovimento 5 stelle CentrosinistraCentrosinistra CentrodestraCentrodestra

Quarta proiezione Opinio per RaiQuarta proiezione Opinio per Rai 

Il governatore uscente 
la spunta anche grazie
alla sua lista Bonaccini 

Presidente (5,9%)

I quattro fondatori bolognesi riuniti in serata con amici e famigliari ad aspettare i risultati
Sui social l’annuncio: “Per noi basta televisione e giornali, è tempo di far calare il sipario”

La scommessa vinta delle Sardine
“L’affluenza alta è merito nostro”

IL CASO

ANSA

Roberto Morotti, Andrea Garreffa Mat-
tia Santori e Giulia Trappoloni: i pro-
motori del movimento delle Sardine 
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Capovolti i pronostici della vi-
gilia.  Il  governatore  uscente  
del Pd Stefano Bonaccini pre-
vale alle elezioni regionali in 
Emilia Romagna (50,2%), sul-
la candidata del centrodestra 
Lucia  Borgonzoni  (44,6%),  
mentre il pentastellato Simo-
ne  Benini  ottiene  appena  il  
3,8%.  Il  centrosinistra  tiene  
una delle ultime roccaforti ros-

se e respinge il tentativo leghi-
sta di far cadere il governo Con-
te. Il Carroccio insegue, men-
tre per i Cinquestelle è una déb-
acle. Inatteso anche il boom di 
affluenza:  doppiato  il  dato  
dell’ultima consultazione. 

Cresce la percentuale dei vo-
tanti anche in Calabria, dove 
l’affermazione  del  centrode-
stra è netta. Le code ai seggi, so-
prattutto a Bologna e nelle cit-

tà  più  grandi,  sono  andate  
avanti per tutto il giorno. «È se-
gno di democrazia, fa sempre 
piacere. Era un po’ di tempo 
che non facevo la fila per poter 
votare, non so i dati ma mi sem-
bra buono»,  ha commentato 
l’ex  premier  Romano  Prodi,  
uscendo dal seggio elettorale 
nel liceo Galvani di Bologna, 
dove  ha  votato  insieme alla  
moglie Flavia. L’ultima torna-
ta elettorale era stata caratte-
rizzata  da  una  disaffezione  
dell’elettorato  dovuta  anche  
alle  vicende  giudiziarie  che  
avevano portato alle dimissio-
ni del governatore Vasco Erra-
ni (poi assolto) e proprio su 
una rinnovata partecipazione 
democratica  hanno  puntato  
le sardine. «Se hai  scelto di  
partecipare  non  voterai  più  
da solo. #qualcosaécambiato 
#buonvoto  #6000sardine»,  
si leggeva ieri sul profilo Face-
book del movimento, che se-
condo un’analisi dell’Istituto 
Cattaneo di Bologna ha favori-
to la mobilitazione e la gran-
de partecipazione al voto nel 
centrodestra, innescando un 
meccanismo  analogo  anche  
nel campo avversario. 

Secondo le proiezioni su da-
ti reali in Emilia Romagna, il 
Pd è al 31,3% mentre la Lega è 
al 31,7%. A seguire Fratelli d’I-
talia al 9,7%, la lista Bonaccini 
Presidente al 5,9%, il M5S al 
5,2%,  E.R.  Coraggiosa  al  
3,7%, Forza Italia al 3%, Euro-
pa Verde al 2,5%, la lista Bor-
gonzoni presidente è al 2,2%, 
Più Europa al 1,6% e Partito 
Comunista  0,6%.  Quindi,  la  

Borgonzoni prende meno voti 
della coalizione, Bonaccini il 
contrario. In Calabria, invece, 
l’imprenditore Pippo Callipo, 
candidato dal  centrosinistra,  
ha dovuto vedersela con Jole 
Santelli, deputata di Forza Ita-
lia di lungo corso, candidata 
dopo complesse trattative in-
terne, per tutto il centrodestra 
unito. Ed è stata una valanga 
di consensi per la prima gover-

natrice donna della Regione. 
Bonaccini, perciò, resta alla 

guida dell’Emilia Romagna e 
Matteo Salvini, arrivato in se-
rata al comitato di Borgonzoni, 
ha fallito l’assalto al fortino ros-
so e la spallata al governo. Ma, 
per la prima volta, è stata una 
sfida autentica nella quale spic-
ca il dato dell’affluenza: un’in-
versione di tendenza significati-
va,  originata  verosimilmente  

dalla posta in gioco e dalla pola-
rizzazione della sfida con rifles-
si nazionali. Un boom di parte-
cipazione che andrà interpreta-
to, tra l’ipotetico effetto Sardi-
ne e l’effetto Salvini, ma che di 
certo pesa. E il leader leghista 
commenta a caldo: «È già un'e-
mozione che in Emilia ci  sia 
una partita aperta». Da valuta-
re l’incidenza del voto disgiun-
to, con la possibilità che gli elet-

tori votino un candidato gover-
natore e la lista di un altro schie-
ramento. Un discorso che po-
trebbe valere per M5S, ma an-
che per molti moderati di cen-
trodestra. In Calabria, Santelli 
al 52,9%, con l’appoggio di Le-
ga, FdI e del resto del centrode-
stra.  Lontanissimo  Callipo  
(30,8%).  I  Cinquestelle  regi-
strano un risultato deludente, 
con Francesco Aiello tra il 5 e il 

9%, superato anche dal candi-
dato della lista civica e ben di-
stante dai risultati pentastellati 
delle elezioni politiche. «M5s 
scompare:  a  Roma cambierà  
qualcosa», osserva Salvini rife-
rendosi agli equilibri nel gover-
no e nella maggioranza. Intan-
to la maggioranza incassa una 
vittoria che sembra consolida-
re il premier Conte. —
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ROMA

«C
omunque va-
da,  la  nostra  
vittoria è l’au-
mento dell’af-

fluenza: abbiamo riportato le 
persone a votare». Quando an-
cora le urne sono aperte, da Bo-
logna le sardine cominciano a 
esultare. Non sanno ancora chi 
vincerà, ma i dati dei votanti - al-
la fine sarà il 67,7% - per loro so-
no già un risultato importante. 
«Chi non vota resta spiaggia-
to», scherzavano dai social sa-
bato; «chi partecipa non perde 
mai», arringava domenica scor-
sa dal palco del concerto di Bo-

logna il frontman delle sardi-
ne, Mattia Santori. Quello, pri-
ma di tutto, voleva essere il loro 
compito: sensibilizzare gli emi-
liano-romagnoli, spingerli alle 
urne, visto che persino lì, in una 
terra storicamente pronta a par-
tecipare, alle scorse elezioni re-
gionali l’affluenza era stata del 
37 per cento. Obiettivo raggiun-
to: il dato finale lo vivono come 
un successo,  «l’esito del voto 
non ci riguarda personalmen-
te, non abbiamo candidati, ma 
dell’affluenza ci prendiamo il 
merito», dicono le sardine; e an-
che dal Pd lo riconoscono, alme-
no in parte, «hanno dato a tanti 
elettori disillusi la voglia di tor-
nare  a  votare»,  ammettono  
dall’entourage di Bonaccini.

Non avevano candidati in li-

sta, le sardine, e ieri hanno evi-
tato le passerelle: i quattro fon-
datori bolognesi, i quattro ex 
coinquilini ideatori della prima 
piazza a metà novembre da cui 
tutto  è  cominciato  –  Andrea  
Garreffa,  Roberto  Morotti,  
Mattia Santori, Giulia Trappo-
loni – sono andati a votare ieri 
mattina, a Bologna, senza tele-
camere. Poi, insieme a qual-
che famigliare e qualche altra 
sardina, si sono riuniti a casa 
di uno di loro poco fuori città, 
una serata tra amici per aspet-
tare e vedere se, e quanto, la lo-
ro campagna elettorale paral-
lela ha inciso sul risultato. Cer-
cando però di rimanere defila-
ti, «siamo un anticorpo», han-
no sempre detto, una cartina 
al tornasole di una sensibilità, 

più che un’offerta politica. Per 
oltre due mesi, è stato così: Ste-
fano Bonaccini faceva la sua 
corsa parlando di temi regiona-
li, rivendicando i risultati del 
suo  quinquennio  e  facendo  
proposte  circoscritte  all’Emi-
lia-Romagna; su un altro pia-
no, quello nazionale, a propor-
si come contraltare alla Lega, 
come  alternativa  al  sovrani-
smo, c’erano loro, i pesci muti 
e  agguerriti  che  riempivano  
una piazza via l’altra.  Senza 
mai fare espressamente cam-
pagna per Bonaccini – anche 
se qualcuno, come Santori, ha 
ammesso «a titolo personale» 
di averlo votato – senza nomi-
narlo, ma certo a suo favore, 
considerandolo l’alternativa al 
sovranismo arrembante.

Da oggi, per loro si apre una 
nuova fase: chiusa l’esperien-
za emiliana, ora le Sardine de-
vono  decidere  cosa  fare  da  
grandi. Ieri sera, a urne chiu-
se, hanno dato una prima indi-
cazione,  lasciando  un  com-
mento sui social: «Non siamo 
nati per stare sul palcosceni-
co, ci siamo saliti perché era 

giusto farlo. Se avessimo volu-
to  fare  carriera  politica  lo  
avremmo già fatto». Ora, pe-
rò, «è tempo di tornare a pren-
dere contatto con la realtà», 
per questo «non ci vedrete in 
tv o sui giornali. È tempo di 
far calare il sipario e lavorare 
dietro le quinte per preparare 
un nuovo spettacolo». Voglio-

no prendersi il tempo per ri-
flettere e confrontarsi, «fino 
ad oggi siamo stati una bella 
favola, ora chiudiamo il libro 
e sporchiamoci le mani. Qual-
siasi cosa succeda». Il prossi-
mo appuntamento è l’incon-
tro già fissato per la metà di 
marzo a Scampia. Non voglio-
no chiamarlo congresso, ma 

sarà  comunque  l’occasione  
per definire il proprio profilo, 
darsi  un’organizzazione  più  
strutturata, partorire un docu-
mento  programmatico  chia-
ro. Un passo dopo l’altro: ieri 
sera era solo il momento di fe-
steggiare la partecipazione, il 
loro risultato. —
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50,2% 3,7% 30,8%

Laura Bergamini - Partito comunista
0-1%

Marta Collot - Potere al popolo!
0-1%

Stefano Lugli - L’altra Emilia-Romagna
0-1%

Domenico Battaglia
Movimento 3v Vaccini Vogliamo Verità
0-1%

SIMONE BENINISTEFANO BONACCINI FILIPPO CALLIPO

L’affluenza registrata 
alle 23 per il voto regionale
Nel 2014 si fermò al 37% 

67,7%

44,6% 52,9%

ELEZIONI REGIONALI

FABIO MARTINI

INVIATO A CASALECCHIO DI RENO

D
a eroe del buon sen-
so  e  del  pragmati-
smo emiliano, il vinci-
tore è rimasto in si-

lenzio finchè il trionfo non l'ha 
potuto "toccare". Poi, quasi alle 
due del mattino, è salito sul po-
dio e con voce pacata si è rivol-
to  indirettamente  a  Salvini:  
«L’arroganza non paga mai. Se 
cerchi lo show, devi sapere che 
gli  emiliano-romagnoli  non  
gradiscono molto se vieni a suo-
nare nei nostri campanelli». Il 
leader della lega ha voluto por-
tare lo scontro su un terreno na-
zionale, «ma abbiamo vinto an-
che su quello». 

Prima comunque ha lasciato 
che gli altri dicessero la loro in tv 
– da Matteo Salvini a Nicola Zin-
garetti ma lui, Stefano Bonacci-
ni, 53 anni da Campogalliano 
provincia di Modena, ex pollo di 
batteria del Partito diventato un 
Presidente di Regione rispetta-
to, è rimasto sino all’ultimo in si-
lenzio, assaporando la vittoria 
in ore e ore di attesa e di dati 

provvisori. Per gran parte della 
notte la “riconquista” dell’Emi-
lia è rimasta una speranza, una 
chimera, che non diventava cer-
tezza. Ma alla fine tutto è sem-
brato chiaro: Bonaccini era ad 
un passo dalla certezza della 
vittoria e di fatto aveva vinto da 
solo, a conclusione di una ga-
loppata solitaria. Un piccolo mi-
racolo: non tanto perché i son-
daggi (segreti) degli ultimi gior-
ni lo davano spacciato, ma per-
ché il centro-sinistra da due an-
ni  oramai  era  minoranza  in  
Emilia Romagna e nelle ultime 
elezioni Europee il distacco dal 
centro-destra era quasi di 10 
punti. E invece, se alla fine vin-
cerà, in una volta sola Bonacci-
ni avrebbe salvato il governo e 
la generazione dei cinquanten-
ni che guidano il Pd. 

Prima di parlare in pubblico, 
a notte fonda, Bonaccini ha par-
lato con Zingaretti per telefono 
«Te l’avevo detto che avremmo 
vinto!». Una vittoria conquista-
ta, battendo sempre sullo stes-
so mantra vincente: “l’orgoglio 
emiliano” rispetto a Salvini che 
proponeva il modello lombar-
do-veneto. «Speriamo ora che 
l’Italia assomigli un po’ di più 

all’Emilia-Romagna», si augu-
ra il governatore.

Nei minuti che hanno prece-
duto  l’arrivo  del  presidente  
uscente-entrante nella Casa dei 
popoli di Casalecchio un vec-
chio militante comunista, dopo 
aver letto i primi exit poll a Porta 
a porta, ha commentato: «Bo-
naccini è il nostro Zukov!». Geor-
gij Konstantinovič Zukov era il 
generale dell’Armata rossa che 
tra il 1942 e il 1943, difendendo 

Stalingrado, salvò l’Unione so-
vietica.  Ovviamente  Bonacci-
ni-Zukov è un gioco, siamo sul 
piano delle grandezze incompa-
rabili. Ma è pur vero che dal 27 
gennaio 2020 se la sinistra italia-
na non avesse governato più in 
Emilia-Romagna, si sarebbe la-
sciata alle spalle una stagione 
storica. E d’altra parte, nel rac-
conto della battaglia elettorale, 
si è spesso trascurato un dato: 

Stefano  Bonaccini  partiva  da  
meno 7 punti rispetto al cen-
tro-destra, perché tanta era la di-
stanza tra i due schieramenti in 
Emilia-Romagna in occasione 
delle ultime elezioni Europee 
del 2019. E perciò se gli exit poll 
fossero confermati, Bonaccini 
avrebbe completato rimonta e 
sorpasso grazie ad una campa-
gna elettorale “sostanzialmen-
te senza errori”, come ricono-
sce un professore severo come 
Arturo Parisi. Una campagna 
tutta giocata sul mantra dell’or-
goglio  emiliano,  tenendo  un  
profilo  locale  e  rifiutando  la  
“nazionalizzazione” che Mat-
teo Salvini ha cercato di impor-
re. Questo non significa che i 
leader nazionali del centro-sini-
stra – Zingaretti, Bonino, Bersa-
ni, Renzi – non si siano fatti ve-
dere in Emilia, ma la chiusura fi-
nale, il presidente uscente l’ha 
condotta da solo, nel Palasport 
di Forlì. Ha preferito il suo imi-
tatore Gene Gnocchi al segreta-
rio del suo partito, ovviamente 
per una scelta condivisa. 

Una scelta che ha trascinato 
anche presenze e assenze nel 
momento più delicato, quello 
della notte elettorale. Ieri sera, a 
Casalecchio di Reno erano as-
senti i principali notabili del Pd. 
Non c’era. ovviamente il segreta-
rio del partito, Nicola Zingaret-
ti, ma neppure il ministro dei Be-
ni culturali Dario Franceschini, 
che è di Ferrara e neppure il pre-
sidente dei deputati Graziano 
Delrio, che è di Reggio Emilia. 

Con la sua vittoria Stefano Bo-
naccini ovviamente mette in si-
curezza  l’Emilia-Romagna,  
cioè l’insediamento materiale 
e immateriale più importante 
della sinistra post-comunista 
italiana. E contribuisce ad evi-
tare un infarto immediato al 
governo Conte. —
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ANSA

LUCIA BORGONZONI JOLE SANTELLI

Il centrosinistra tiene l’Emilia-Romagna
La Lega non sfonda, tracollo dei 5 Stelle
Alle urne quasi il doppio dei votanti rispetto al 2014. In Calabria il centrodestra a valanga: vince Santelli 

L’AFFLUENZA 

EMILIA-ROMAGNA

CALABRIA

L’affluenza registrata
alle 23 per il voto regionale
Nel 2014 arrivò al 44%

ELEZIONI REGIONALI

Il presidente: questa nostra vittoria deve essere una lezione per il futuro
I militanti: “Lui è il nostro Zukov, il generale che ha difeso Stalingrado”

“Battuta l’arroganza”
Bonaccini si gode 
il piccolo miracolo

REPORTAGE

Nessun big del Pd
al comitato elettorale

ieri sera
a Casalecchio di Reno

Ieri Stefano Bonaccini ha votato, accompagnato dalla moglie, nella sua Campogalliano, in provincia di Modena 

Indipendente

COSÌ IL VOTO IN EMILIA-ROMAGNA COSÌ IL VOTO IN CALABRIA

Movimento 5 stelleMovimento 5 stelle CentrosinistraCentrosinistra CentrodestraCentrodestra

Quarta proiezione Opinio per RaiQuarta proiezione Opinio per Rai 

Il governatore uscente 
la spunta anche grazie
alla sua lista Bonaccini 

Presidente (5,9%)

I quattro fondatori bolognesi riuniti in serata con amici e famigliari ad aspettare i risultati
Sui social l’annuncio: “Per noi basta televisione e giornali, è tempo di far calare il sipario”

La scommessa vinta delle Sardine
“L’affluenza alta è merito nostro”

IL CASO

ANSA

Roberto Morotti, Andrea Garreffa Mat-
tia Santori e Giulia Trappoloni: i pro-
motori del movimento delle Sardine 
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La donna che si è ribellata prima della legge

“Sono viva ma ho paura
Mi ha sconvolto la mente”

DENUNCE
PER STALKING

PROVVEDIMENTI
ASSUNTI

1 agosto 2017
31 luglio 2018

14.633

1 agosto 2018
31 luglio 2019

12.733

Ammonimenti
del questore

di cui per
violenza domestica

1.819 2.411

Allontanamenti 338 334

666 1.172

E’ boom del sommerso:
in Italia 8 donne su 10

non denunciano
il persecutore

37 milioni di euro

Il Dipartimento
per le Pari opportunità
ha stanziato

per il “Piano nazionale
sulla violenza degli uomini
contro le donne”

Per l’Istat
una donna su 5

è stata perseguitata
nella vita

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

N
on  erano  le  rose.  
Era il messaggio si-
lenzioso che accom-
pagnava  le  rose,  

benché non ci fosse alcun bi-
glietto. Un mazzo che arriva-
va  alla  stessa  studentessa  
nell’aula  dell’università  a  
ogni lezione, sotto lo sguardo 
sorpreso dei presenti. 

Un  omaggio  apparente-
mente innocuo, diventato os-
sessione. «È iniziata così: in 
principio la ragazza ha credu-
to che fosse il suo fidanzato a 
spedirle, ma quando l’invio si 
è  ripetuto  più  e  più  volte,  
mentre lui continuava a nega-
re, ha capito di essere finita 
nel mirino di qualcuno. Ha 
smesso di andare a lezione, e 
alla  fine  ha  fatto  denuncia  
contro ignoti e ha sparso la vo-
ce che la polizia era sulle trac-
ce di chi mandava i fiori. Solo 
a quel punto le spedizioni so-
no cessate». 

Cambiamento delle abitudini
Il racconto di Anna Campani-
le, operatrice del centro anti-
violenza Voce Donna di Porde-
none  e  consigliera  di  Dire  
(Donne in rete conto la vio-
lenza), definisce con precisio-
ne cos’è lo stalking: un atto 
persecutorio che genera nel-
la vittima ansia e paura, co-
stringendola a cambiare abi-
tudini. Senza che ci sia ag-
gressione fisica, eppure spes-
so altrettanto spaventoso per 
chi lo subisce. Soprattutto, in 
un caso su tre,  secondo gli  
esperti,  è  l’anticamera  del  
femminicidio. La recidiva è 
del 40%. «È una forma di vio-
lenza fatta di cose che sem-
brerebbero piccole,  ma che 
crea in chi le subisce uno sta-
to di tensione tale da orienta-
re tutta la vita a difendersi. 
Abbiamo  seguito  il  caso  di  
una ragazza che aveva capo-
volto la sua stessa esistenza: 
lavorava di notte. La veglia le 
consentiva di essere vigile in 
caso di intrusioni in casa o di 
altro pericolo». Le donne non 
sono le sole vittime di stal-
king, ma in tre casi su quattro 
le vittime sono di sesso fem-
minile e nel 50-60% dei casi 
l’ex partner è indicato dalla 
vittima come presunto auto-
re di stalking, maltrattamen-
ti o violenza. L’Istat stima che 
il 21,5% delle donne tra i 16 e 
i 70 anni (pari a 2.151.000 

persone) abbia subito com-
portamenti persecutori alme-
no una volta nella vita. Di que-
ste, il 15,3% più volte. Dal pri-
mo agosto 2018 al 31 luglio 
2019 (ultimi dati resi disponi-
bili dal Viminale), le denunce 
sono state 12.733, e nel 76% 
dei casi a denunciare (si trat-
ta di un reato perseguibile so-
lo a querela di parte) sono sta-
te donne. Nello stesso perio-
do 2017-2018, la banca dati 
delle forze dell’ordine aveva 
registrato  numeri  più  alti:  
14.633 denunce. In un anno 
c’è  stata  una  flessione  del  
13%. Dal 2014 al 2018 secon-
do dati Istat le segnalazioni 

per atti persecutori tuttavia 
sono state in costante aumen-
to,  passando  da  11.096  a  
14.145. A cosa è dovuto il ca-
lo di denunce dell’ultimo pe-
riodo? Nello stesso arco tem-
porale  sono  aumentati  del  
32,5% gli ammonimenti del 
questore (un “avvertimento” 
allo stalker perché smetta di 
molestare la vittima), che so-
no passati da 1.819 a 2.411, 
con un aumento del 76% de-
gli ammonimenti per violen-
za domestica (da 666 a 1.171 
sul totale di 2.411). Da quan-
do, nel 2009, è entrata in vi-
gore la legge che definisce il 
reato, sono in forte crescita 
anche le condanne per stal-
king: 37 sentenze nel 2009, 
1.827 nel 2017 (dati Istat). 
Ad arrivare a sentenza, tutta-
via, è una percentuale limita-
ta di casi: nel 2016 a fronte di 
16.910 indagati per stalking, 
9.141 casi sono stati archivia-
ti, con l’avvio dell’azione pe-
nale per 7.769 casi. Nello stes-
so anno le condanne con sen-
tenza irrevocabile (per pro-
cessi che avevano preso il via 
negli anni precedenti) sono 
state 1.343, attorno al 17%. 

«Normalmente lo stalking 
non è troppo difficile da dimo-
strare e le denunce sono più 
frequenti rispetto ai maltrat-
tamenti in famiglia, che spes-
so non vengono segnalati– os-
serva Giulia Masi, avvocata 
ed esponente dell’associazio-
ne GiuridicaMente Libera di 

Roma-. Per questo la riduzio-
ne delle denunce e il maggior 
ricorso all’ammonimento del 
questore denota sfiducia nel-
la giustizia, con il ricorso a un 
metodo meno invasivo». Al 
contrario, la maggiore atten-
zione alle violenze di genere 
e l’introduzione, un anno fa 
del “Codice rosso” che inno-
va la disciplina penale e ina-
sprisce  le  sanzioni  per  chi  
commette  i  reati,  consente  
spesso di arrivare a una solu-
zione veloce. 

«Il nostro centro anti-vio-
lenza ha seguito una giovane 
donna che, dopo aver inter-
rotto  una  relazione  durata  
due anni, ha cominciato a es-
sere  perseguitata  dall’ex  fi-
danzato, che la seguiva al la-
voro, parlava con i suoi ami-
ci, mandava anche dieci mail 
al giorno a lei e ai suoi familia-
ri, minacciando di allegare fil-
mati dei loro rapporti sessua-
li, la intimidiva sui social. Era 
così sotto pressione da mani-
festare idee di suicidio. Fin-
ché si è rivolta al centro, che 
ha iniziato a collaborare con 
la procura, informando tem-
pestivamente  di  ogni  cosa:  
grazie al Codice rosso, in tre 
mesi è stato inviato l’avviso di 
conclusione delle indagini e 
lo stalker ha smesso». 

Non è sempre così. «Lo stal-
king è spesso l’anticamera del 
femminicidio– conferma-. Ec-
co perché non bisogna mai ac-
cettare quell’ultimo appunta-
mento chiarificatore, né met-
tersi in situazioni di rischio». 
Certo, le denunce rappresen-
tano solo  una piccola parte 
del fenomeno. L’Istat ha certi-
ficato che il 78% delle vittime 
(8 su 10) non chiede aiuto: so-
lo il 15% si rivolge alle forze 
dell’ordine, il 4,5% a un avvo-
cato e l’1,5% a un centro spe-
cializzato. E tra queste, solo il 
48,3% presenta una denun-
cia formale. Tuttavia qualco-
sa sta cambiando. 

Sorta di attività di indagine
«L’ammonimento è una mi-
sura di prevenzione che ga-
rantisce alle vittime una tute-
la rapida e anticipata rispet-
to ai tempi del procedimen-
to  penale–  spiega  Alessan-
dra Simone, dirigente della 
Divisione Anticrimine della 
questura di  Milano-.  Viene 
svolta una sorta di attività di 
indagine per capire se l’istan-
za è fondata, e spesso, se si 

tratta di atti non troppo inva-
sivi e se non ci sono state ag-
gressioni  fisiche,  la  donna  
sceglie la misura di preven-
zione. È sì un provvedimen-
to amministrativo, ma viene 
inserito nel sistema di indagi-
ne interforze e determina un 
alert  sul  soggetto,  che  ha  
una spada di Damocle su di 
sé». Del resto, è la legge stes-
sa a prevedere che se gli atti 
persecutori  sono commessi  
da una persona già ammoni-
ta,  si  può procedere anche 
d’ufficio. «L’esperienza mila-
nese dimostra che funziona 
– prosegue Simone – soprat-
tutto perché noi abbiamo as-
sociato  all’ammonimento  
del questore l’invito a segui-
re un percorso di recupero 
comportamentale nell’ambi-
to del protocollo Zeus, una 
intesa in materia di atti per-
secutori  sottoscritta  con  il  
Centro italiano per la promo-
zione e  la  mediazione (Ci-

pm)».  Avviato  nell’aprile  
2018 con il nome del «primo 
maltrattante noto della sto-
ria», Zeus sta dando risultati 
significativi:  dal  5  aprile  
2018 a novembre 2019 sono 
stati invitate a rivolgersi al 
centro 213 persone, 170 del-
le quali si sono presentate, 
ovvero il 79%. Di questi, 93 
erano  state  ammonite  per  
stalking e 76 per violenza do-
mestica.  «Dei  170– sottoli-
nea Simone– solo 17 sono  
tornati a commettere reati e 
sono  stati  arrestati  in  fla-
granza di reato».

Nei soggetti ammoniti, se-
condo dati parziali del Vimi-
nale sul 2019, la recidiva è 
pari  al  13%.  L’esperienza,  
nata a Milano, è stata estesa 
in tutta Italia e oggi iniziati-
ve analoghe sono in corso 
tra l’altro a Modena, a Viter-
bo, Pescara e L’Aquila. Nelle 
questure di Lazio e Abruzzo 
è impegnata l’Associazione 

italiana di Psicologia e Cri-
minologia (Aipc) coordina-
ta da Massimo Lattanzi, psi-
cologo e  psicoterapeuta,  a  
cui fanno capo anche l’Os-
servatorio  nazionale  sullo  
stalking e il Centro presunti 
autori. 

«Il protocollo Offender vie-
ne applicato a presunti auto-
ri  di  violenza  domestica,  
abusi, atti  persecutori per-
ché la nostra idea è di lavora-
re alla pari sia con la presun-
ta vittima che con il presun-
to  autore–  afferma-.  Nel  
2007 abbiamo spostato il ba-
ricentro su quest’ultimo, for-
mando  il  personale  delle  
questure e offrendo un per-
corso di socializzazione alle 
persone  che  hanno  subito  
un ammonimento in modo 
da chiudere il cerchio della 
violenza, altrimenti in que-
ste  persone  sopravviverà  
sempre  una  zona  d’ombra  
che, solo con l’azione giudi-

ziaria, non si riuscirà a spaz-
zare via. Nel 2012 abbiamo 
cominciato  a  lavorare  an-
che nelle carceri, prima a Re-
bibbia e oggi, dal novembre 
2018, a Velletri, dove esiste 
una sezione speciale per uo-
mini  maltrattanti.  Faccia-
mo colloqui di gruppo con 
le persone che hanno deciso 
di aderire». 

Certo, la strada del recu-
pero è lunga: «Il nostro pro-
tocollo – conclude Lattanzi 
– ha fatto emergere che la 
maggior parte di queste per-
sone ha traumi non elabora-
ti, anche molto precoci, ab-
bandoni, separazioni, lutti, 
che  hanno  segnato  il  loro  
profilo relazionale. Si trova-
no in grande difficoltà nelle 
relazioni, benché siano per-
sone che in altri ambiti sono 
funzionali.  E  questo  vale  
per  tutte  le  relazioni:  dal  
partner al vicino di casa». –
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INTERVISTA/2

Il counselor che aiuta gli uomini violenti

“Ora arrivano più giovani
Il sessismo è in aumento”

INTERVISTA/1

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

S
i rivolgono a loro quan-
do temono di perdere il 
controllo.  O  quando  
l’hanno già perso una, 

due, più volte. «La molla - spie-
ga Domenico Matarozzo, coun-
selor del Cerchio degli Uomini 
Onlus, che fa parte della rete na-
zionale Maschile Plurale - può 
essere la minaccia della compa-
gna di andarsene. O il senso di 
colpa per aver intercettato lo 
sguardo terrorizzato del figlio». 
Ci sono uomini violenti che si 
rendono conto di esserlo e cer-
cano aiuto. Il Cerchio degli Uo-
mini da 10 anni a Torino offre la 
possibilità di accompagnarli in 
un percorso di consapevolezza: 
«Siamo stati i primi ad aprire e 
ora stiamo osservando un cam-
biamento. Se all’inizio si rivolge-
vano a noi uomini dai 50 anni in 
su, ora sono aumentati i giova-
ni, anche sotto i 20 anni». 
Generazioni  più  violente  o  
più consapevoli?
«Sonoaumentati il lavorodire-
te (invii da forze dell’ordine,
avvocati,assistentisociali, psi-
cologi) e la consapevolezza. Ci
sono giovani anche aperti e
sensibili che mostrano però

una sfera del controllo retro-
grada. Purtroppo il concetto
di “possesso dell’altro” è anco-
ramolto diffuso».
Come si manifesta?
«Impedendo di indossare un
certovestito.Maanchepreten-
dendo il piatto sempre pronto.
Spaventa la semplicità con cui
a volte dicono: “le ho solo det-
to di non ridere con un altro”.
Giàquelloè un attoviolento».
Come si interviene?
«Cerchiamo di intercettare il
disagio maschile prima della
violenza o della denuncia. In-
torno a queste persone c’è uno
stigma, tanti si vedono ormai
perduti, paragonati a degli as-
sassini. Noi non giudichiamo.
Cerchiamo di capire il perché
di un comportamento, di cor-
reggerlo e di vedere il positivo
di chisi mette indiscussione.E
anche di non farci strumenta-
lizzare, perché c’è chi arriva
mandato dall’avvocato per-
chéquestopercorsopuòtorna-
reutile intribunale».
Cosa vi raccontano gli uomini? 
Cosa  scatta  nella  loro  testa  
quando diventano violenti?
«Perdono il controllo perché si
vivono come vittime, si sento-
no feriti da qualcosa. Noi mo-
striamo le loro responsabilità.

Sanno che qui non troveranno
un atteggiamento accondi-
scendente, ma nemmeno un
giudizio».
Nei rapporti violenti a un abu-
so seguono le scuse. E poi un 
altro abuso.
«Cercare una riappacificazio-
nefapartedelcircolodellavio-
lenza. La tensione si abbassa
per poi crescere di nuovo. So-
no scuse che non devono esse-
re valide né rassicuranti per la
vittima. Spesso chi è violento a
parole ocon uno schiaffonem-
menosadi comportarsimale».
Possibile dopo tante campa-
gne di sensibilizzazione? E ve-
dendo soffrire la compagna?
«Se uno rapina una banca sa
che è sbagliato, se tira uno
schiaffo a volte no. E non lo
penso io ovviamente, è un sen-
tire diffuso nell’Italia di oggi.
“In fondo è la mia donna”, si
pensa. E c’è chi lo giustifica:
“Lo ha fatto perché mi ama”.
Non sto inventando io il conte-
sto maschilista e patriarcale in
cuiviviamo.Sessismoeaggres-
sivitàsonoincrescita».
Ha visto un peggioramento in 
questi 10 anni?
«Ildislivellodipoterefrauomi-
niedonneècresciuto.Lavoria-
mo nelle scuole e vediamo che
la parità sta arretrando. Se un
ragazzino delle medie pensa
chesia giustocontrollare il cel-
lulare della fidanzatina allora
dobbiamointerrogarcisulcon-
testo in cui vive. La violenza è
l’ultimopassodiquestoproces-
so». E. PAG. —
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ELISABETTA PAGANI

Q
uesta è una storia con 
un  finale  scritto  dai  
giudici: condanna de-
finitiva a 6 mesi per 

percosse e minacce. Non per 
stalking perché Carla, ricorda 
Antonella  Faieta,  avvocata  
dell’associazione  Volontarie  
del Telefono Rosa, è stata fra 
le ultime donne a sporgere de-
nuncia prima che nel 2009 en-
trasse in vigore la legge (atti 
persecutori, art. 612 bis del co-
dice penale, che prevede pene 
maggiori). È una storia in cui 
lo stalker ha smesso di perse-
guitare la vittima nel momen-
to in cui lei ha trovato la forza 
di dire basta. È una storia che 
risale a più di 10 anni fa tra 
due persone adulte. Eppure è 
una storia che non sembra fini-
re mai. «Finché lui sarà lì fuori 
avrò paura». Carla (il nome è 
di fantasia) è terrorizzata an-
che da questa intervista. Chie-
de di rileggerla, di non indica-
re città, età, figli. «Perché ora 
mi lascia in pace, ma se da que-
ste parole mi riconosce...».
Come sta oggi?
«Bene, horiallacciato con ami-
ci e famigliari rapporti che lui

mi aveva costretto a recidere
tra minacce e botte.Ma se esco
con un uomo mi sento una
bambina al primo appunta-
mento, mi ritiro come un ric-
cio. Non permetto a nessuno
di riaccompagnarmi a casa,
nonrivelo doveabito».
Quando  è  iniziato  l’incubo  
con il suo ex compagno?
«Due mesi dopo la prima usci-
ta. All’inizio mi trattava come
una principessa, mi stava vici-
no, sistemava le cose di casa.
Aveva quello che una donna
cerca in un uomo. Ma quando
gliprendevanolescintillecam-
biavaumore e aspetto».
Ha avuto avvisaglie di quello 
che sarebbe successo?
«Molte, ma all’inizio non ci ba-
davo. Voleva stessimo sempre
solonoidue.Nonpotevoparla-
re con altri, non potevo ridere.
Se ricevevo una chiamata da
unamicosuccedevail finimon-
do. Poi si buttava a terra, pre-
gava, si scusava, giurava che
non l’avrebbe fatto mai più. E
io gli credevo, lo perdonavo.
Dopo15giorni ricapitava».
Quando l’ha denunciato?
«Un giorno sono andata a casa
sua. Si era fatto un film, crede-
vamipiacesseuncollega.È im-
pazzito.Mihapicchiatabrutal-
mente. Sarei morta se non fos-

se squillato il telefono. Era mia
madre. Si è fermato e sono riu-
scita a scappare. Ho rischiato
dinonessercipiùsuquestater-
ra. Quel giorno ho fatto il pri-
moesposto.Mispiaceva,teme-
vodi rovinargli lavita. Io...»
Lì è iniziato lo stalking?
«Già durante la nostra relazio-
ne, che è durata due anni. Mi
diceva che era altrove e poi lo
trovavo appostato. Mi control-
lava il cellulare, spuntava dap-
pertutto. Avevo le palpitazio-
ni, sono andata all’ospedale,
prendevo ansiolitici. Ho detto
basta. Ed è peggiorata. Mi se-
guiva, urlava in strada davanti
alla gente e io mi vergognavo.
Mi sembrava di stare in un
film.Minacciavameelamiafa-
miglia, mi lasciava biglietti or-
rendi: “Ti darò fastidio fino al-
lafine”.Mihaanchemanomes-
sol’auto. L’ho denunciato».
Come si sentiva?
«Ti si sconvolge il carattere, il
fisico, la mente. Ti condanna a
una rovina morale - aggiunge
in lacrime -. Non dormivo, lo
vedevo appostato sotto casa.
Stavo ore al telefono con gli
amici, quelli veri, che sono sta-
ti la mia salvezza. Ora sto cer-
cando di cancellare ma non è
facile. Finché rischierò di im-
battermi in lui avrò paura. So-
nocontenta diessere viva».
Cosa direbbe alle vittime?
«Non mi sento di dare consigli. 
Da fuori è facile giudicare ma 
io capisco la paura... Il corag-
gio di denunciare va trovato 
dentro di sé. Io l’ho fatto e mi 
sento meglio».—
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Calano le querele (-13%) e aumentano gli avvertimenti dei questori (+32,5%) 
Senza supporto psicologico recidiva al 40%. Un caso su tre porta al femminicidio

Stalking, meno denunce
e più ammonimenti 
Sfiducia nella Giustizia:
troppi non chiedono aiuto

Otto vittime su 10 
non vogliono inchieste
Fra chi reagisce, sono

pochi i reclami formali 
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La donna che si è ribellata prima della legge

“Sono viva ma ho paura
Mi ha sconvolto la mente”

LA STAMPA

% donneVariazione %

-13% 76%

+32,5%

-1,2%

+76%

70%
dei casi le vittime
sono donne
e nel 55%
dei casi il colpevole
è un ex fidanzato
o ex marito.
Tra i persecutori
aumentano
vicini o colleghi

In 1 caso su tre
il reato di stalking è l’anticamera
della violenza fisica sulle donne
fino al femminicidio

Dal 2009 in alternativa alla denuncia le legge
(articolo 612 bis del Codice penale)
prevede un percorso più veloce: l’ammonimento,
cioè la possibilità di rivolgersi direttamente al questore 
che, ascoltata la vittima attraverso le forze dell’ordine, 
avvia i riscontri di quanto dichiarato.

Entro 15 giorni può scattare il provvedimento
che impone allo stalker il divieto di avvicinarsi.

Ma se a valutare il disagio ci sono persone prive
di adeguata formazione sulla violenza di genere,
si tende a minimizzare.

Se lo stalker è incensurato, il suo difensore in genere 
cerca un accordo con la controparte: risarcimento della 
vittima in cambio del ritiro della querela

Il nuovo Codice rosso approvato dal Parlamento 
introduce una corsia preferenziale per le denunce
di stalking per impedire che restino due, tre settimane 
sulle scrivanie delle forze dell’ordine prima di arrivare
ai pubblici ministeri che devono indagare e valutare
il rischio a cui è esposta la vittima

Il 13 luglio a Savona
è stata uccisa
dall’ex marito
Deborah Ballesio:
lo aveva denunciato
19 volte dopo che lui
aveva dato fuoco
al suo locale

40% è recidivo

Senza un supporto psicologico,
lo stalker torna a colpire:

La sentenza di primo grado
per stalking arriva in media dopo due anni

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

N
on  erano  le  rose.  
Era il messaggio si-
lenzioso che accom-
pagnava  le  rose,  

benché non ci fosse alcun bi-
glietto. Un mazzo che arriva-
va  alla  stessa  studentessa  
nell’aula  dell’università  a  
ogni lezione, sotto lo sguardo 
sorpreso dei presenti. 

Un  omaggio  apparente-
mente innocuo, diventato os-
sessione. «È iniziata così: in 
principio la ragazza ha credu-
to che fosse il suo fidanzato a 
spedirle, ma quando l’invio si 
è  ripetuto  più  e  più  volte,  
mentre lui continuava a nega-
re, ha capito di essere finita 
nel mirino di qualcuno. Ha 
smesso di andare a lezione, e 
alla  fine  ha  fatto  denuncia  
contro ignoti e ha sparso la vo-
ce che la polizia era sulle trac-
ce di chi mandava i fiori. Solo 
a quel punto le spedizioni so-
no cessate». 

Cambiamento delle abitudini
Il racconto di Anna Campani-
le, operatrice del centro anti-
violenza Voce Donna di Porde-
none  e  consigliera  di  Dire  
(Donne in rete conto la vio-
lenza), definisce con precisio-
ne cos’è lo stalking: un atto 
persecutorio che genera nel-
la vittima ansia e paura, co-
stringendola a cambiare abi-
tudini. Senza che ci sia ag-
gressione fisica, eppure spes-
so altrettanto spaventoso per 
chi lo subisce. Soprattutto, in 
un caso su tre,  secondo gli  
esperti,  è  l’anticamera  del  
femminicidio. La recidiva è 
del 40%. «È una forma di vio-
lenza fatta di cose che sem-
brerebbero piccole,  ma che 
crea in chi le subisce uno sta-
to di tensione tale da orienta-
re tutta la vita a difendersi. 
Abbiamo  seguito  il  caso  di  
una ragazza che aveva capo-
volto la sua stessa esistenza: 
lavorava di notte. La veglia le 
consentiva di essere vigile in 
caso di intrusioni in casa o di 
altro pericolo». Le donne non 
sono le sole vittime di stal-
king, ma in tre casi su quattro 
le vittime sono di sesso fem-
minile e nel 50-60% dei casi 
l’ex partner è indicato dalla 
vittima come presunto auto-
re di stalking, maltrattamen-
ti o violenza. L’Istat stima che 
il 21,5% delle donne tra i 16 e 
i 70 anni (pari a 2.151.000 

persone) abbia subito com-
portamenti persecutori alme-
no una volta nella vita. Di que-
ste, il 15,3% più volte. Dal pri-
mo agosto 2018 al 31 luglio 
2019 (ultimi dati resi disponi-
bili dal Viminale), le denunce 
sono state 12.733, e nel 76% 
dei casi a denunciare (si trat-
ta di un reato perseguibile so-
lo a querela di parte) sono sta-
te donne. Nello stesso perio-
do 2017-2018, la banca dati 
delle forze dell’ordine aveva 
registrato  numeri  più  alti:  
14.633 denunce. In un anno 
c’è  stata  una  flessione  del  
13%. Dal 2014 al 2018 secon-
do dati Istat le segnalazioni 

per atti persecutori tuttavia 
sono state in costante aumen-
to,  passando  da  11.096  a  
14.145. A cosa è dovuto il ca-
lo di denunce dell’ultimo pe-
riodo? Nello stesso arco tem-
porale  sono  aumentati  del  
32,5% gli ammonimenti del 
questore (un “avvertimento” 
allo stalker perché smetta di 
molestare la vittima), che so-
no passati da 1.819 a 2.411, 
con un aumento del 76% de-
gli ammonimenti per violen-
za domestica (da 666 a 1.171 
sul totale di 2.411). Da quan-
do, nel 2009, è entrata in vi-
gore la legge che definisce il 
reato, sono in forte crescita 
anche le condanne per stal-
king: 37 sentenze nel 2009, 
1.827 nel 2017 (dati Istat). 
Ad arrivare a sentenza, tutta-
via, è una percentuale limita-
ta di casi: nel 2016 a fronte di 
16.910 indagati per stalking, 
9.141 casi sono stati archivia-
ti, con l’avvio dell’azione pe-
nale per 7.769 casi. Nello stes-
so anno le condanne con sen-
tenza irrevocabile (per pro-
cessi che avevano preso il via 
negli anni precedenti) sono 
state 1.343, attorno al 17%. 

«Normalmente lo stalking 
non è troppo difficile da dimo-
strare e le denunce sono più 
frequenti rispetto ai maltrat-
tamenti in famiglia, che spes-
so non vengono segnalati– os-
serva Giulia Masi, avvocata 
ed esponente dell’associazio-
ne GiuridicaMente Libera di 

Roma-. Per questo la riduzio-
ne delle denunce e il maggior 
ricorso all’ammonimento del 
questore denota sfiducia nel-
la giustizia, con il ricorso a un 
metodo meno invasivo». Al 
contrario, la maggiore atten-
zione alle violenze di genere 
e l’introduzione, un anno fa 
del “Codice rosso” che inno-
va la disciplina penale e ina-
sprisce  le  sanzioni  per  chi  
commette  i  reati,  consente  
spesso di arrivare a una solu-
zione veloce. 

«Il nostro centro anti-vio-
lenza ha seguito una giovane 
donna che, dopo aver inter-
rotto  una  relazione  durata  
due anni, ha cominciato a es-
sere  perseguitata  dall’ex  fi-
danzato, che la seguiva al la-
voro, parlava con i suoi ami-
ci, mandava anche dieci mail 
al giorno a lei e ai suoi familia-
ri, minacciando di allegare fil-
mati dei loro rapporti sessua-
li, la intimidiva sui social. Era 
così sotto pressione da mani-
festare idee di suicidio. Fin-
ché si è rivolta al centro, che 
ha iniziato a collaborare con 
la procura, informando tem-
pestivamente  di  ogni  cosa:  
grazie al Codice rosso, in tre 
mesi è stato inviato l’avviso di 
conclusione delle indagini e 
lo stalker ha smesso». 

Non è sempre così. «Lo stal-
king è spesso l’anticamera del 
femminicidio– conferma-. Ec-
co perché non bisogna mai ac-
cettare quell’ultimo appunta-
mento chiarificatore, né met-
tersi in situazioni di rischio». 
Certo, le denunce rappresen-
tano solo  una piccola parte 
del fenomeno. L’Istat ha certi-
ficato che il 78% delle vittime 
(8 su 10) non chiede aiuto: so-
lo il 15% si rivolge alle forze 
dell’ordine, il 4,5% a un avvo-
cato e l’1,5% a un centro spe-
cializzato. E tra queste, solo il 
48,3% presenta una denun-
cia formale. Tuttavia qualco-
sa sta cambiando. 

Sorta di attività di indagine
«L’ammonimento è una mi-
sura di prevenzione che ga-
rantisce alle vittime una tute-
la rapida e anticipata rispet-
to ai tempi del procedimen-
to  penale–  spiega  Alessan-
dra Simone, dirigente della 
Divisione Anticrimine della 
questura di  Milano-.  Viene 
svolta una sorta di attività di 
indagine per capire se l’istan-
za è fondata, e spesso, se si 

tratta di atti non troppo inva-
sivi e se non ci sono state ag-
gressioni  fisiche,  la  donna  
sceglie la misura di preven-
zione. È sì un provvedimen-
to amministrativo, ma viene 
inserito nel sistema di indagi-
ne interforze e determina un 
alert  sul  soggetto,  che  ha  
una spada di Damocle su di 
sé». Del resto, è la legge stes-
sa a prevedere che se gli atti 
persecutori  sono commessi  
da una persona già ammoni-
ta,  si  può procedere anche 
d’ufficio. «L’esperienza mila-
nese dimostra che funziona 
– prosegue Simone – soprat-
tutto perché noi abbiamo as-
sociato  all’ammonimento  
del questore l’invito a segui-
re un percorso di recupero 
comportamentale nell’ambi-
to del protocollo Zeus, una 
intesa in materia di atti per-
secutori  sottoscritta  con  il  
Centro italiano per la promo-
zione e  la  mediazione (Ci-

pm)».  Avviato  nell’aprile  
2018 con il nome del «primo 
maltrattante noto della sto-
ria», Zeus sta dando risultati 
significativi:  dal  5  aprile  
2018 a novembre 2019 sono 
stati invitate a rivolgersi al 
centro 213 persone, 170 del-
le quali si sono presentate, 
ovvero il 79%. Di questi, 93 
erano  state  ammonite  per  
stalking e 76 per violenza do-
mestica.  «Dei  170– sottoli-
nea Simone– solo 17 sono  
tornati a commettere reati e 
sono  stati  arrestati  in  fla-
granza di reato».

Nei soggetti ammoniti, se-
condo dati parziali del Vimi-
nale sul 2019, la recidiva è 
pari  al  13%.  L’esperienza,  
nata a Milano, è stata estesa 
in tutta Italia e oggi iniziati-
ve analoghe sono in corso 
tra l’altro a Modena, a Viter-
bo, Pescara e L’Aquila. Nelle 
questure di Lazio e Abruzzo 
è impegnata l’Associazione 

italiana di Psicologia e Cri-
minologia (Aipc) coordina-
ta da Massimo Lattanzi, psi-
cologo e  psicoterapeuta,  a  
cui fanno capo anche l’Os-
servatorio  nazionale  sullo  
stalking e il Centro presunti 
autori. 

«Il protocollo Offender vie-
ne applicato a presunti auto-
ri  di  violenza  domestica,  
abusi, atti  persecutori per-
ché la nostra idea è di lavora-
re alla pari sia con la presun-
ta vittima che con il presun-
to  autore–  afferma-.  Nel  
2007 abbiamo spostato il ba-
ricentro su quest’ultimo, for-
mando  il  personale  delle  
questure e offrendo un per-
corso di socializzazione alle 
persone  che  hanno  subito  
un ammonimento in modo 
da chiudere il cerchio della 
violenza, altrimenti in que-
ste  persone  sopravviverà  
sempre  una  zona  d’ombra  
che, solo con l’azione giudi-

ziaria, non si riuscirà a spaz-
zare via. Nel 2012 abbiamo 
cominciato  a  lavorare  an-
che nelle carceri, prima a Re-
bibbia e oggi, dal novembre 
2018, a Velletri, dove esiste 
una sezione speciale per uo-
mini  maltrattanti.  Faccia-
mo colloqui di gruppo con 
le persone che hanno deciso 
di aderire». 

Certo, la strada del recu-
pero è lunga: «Il nostro pro-
tocollo – conclude Lattanzi 
– ha fatto emergere che la 
maggior parte di queste per-
sone ha traumi non elabora-
ti, anche molto precoci, ab-
bandoni, separazioni, lutti, 
che  hanno  segnato  il  loro  
profilo relazionale. Si trova-
no in grande difficoltà nelle 
relazioni, benché siano per-
sone che in altri ambiti sono 
funzionali.  E  questo  vale  
per  tutte  le  relazioni:  dal  
partner al vicino di casa». –
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INTERVISTA/2

Il counselor che aiuta gli uomini violenti

“Ora arrivano più giovani
Il sessismo è in aumento”

INTERVISTA/1

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

S
i rivolgono a loro quan-
do temono di perdere il 
controllo.  O  quando  
l’hanno già perso una, 

due, più volte. «La molla - spie-
ga Domenico Matarozzo, coun-
selor del Cerchio degli Uomini 
Onlus, che fa parte della rete na-
zionale Maschile Plurale - può 
essere la minaccia della compa-
gna di andarsene. O il senso di 
colpa per aver intercettato lo 
sguardo terrorizzato del figlio». 
Ci sono uomini violenti che si 
rendono conto di esserlo e cer-
cano aiuto. Il Cerchio degli Uo-
mini da 10 anni a Torino offre la 
possibilità di accompagnarli in 
un percorso di consapevolezza: 
«Siamo stati i primi ad aprire e 
ora stiamo osservando un cam-
biamento. Se all’inizio si rivolge-
vano a noi uomini dai 50 anni in 
su, ora sono aumentati i giova-
ni, anche sotto i 20 anni». 
Generazioni  più  violente  o  
più consapevoli?
«Sonoaumentati il lavorodire-
te (invii da forze dell’ordine,
avvocati,assistentisociali, psi-
cologi) e la consapevolezza. Ci
sono giovani anche aperti e
sensibili che mostrano però

una sfera del controllo retro-
grada. Purtroppo il concetto
di “possesso dell’altro” è anco-
ramolto diffuso».
Come si manifesta?
«Impedendo di indossare un
certovestito.Maanchepreten-
dendo il piatto sempre pronto.
Spaventa la semplicità con cui
a volte dicono: “le ho solo det-
to di non ridere con un altro”.
Giàquelloè un attoviolento».
Come si interviene?
«Cerchiamo di intercettare il
disagio maschile prima della
violenza o della denuncia. In-
torno a queste persone c’è uno
stigma, tanti si vedono ormai
perduti, paragonati a degli as-
sassini. Noi non giudichiamo.
Cerchiamo di capire il perché
di un comportamento, di cor-
reggerlo e di vedere il positivo
di chisi mette indiscussione.E
anche di non farci strumenta-
lizzare, perché c’è chi arriva
mandato dall’avvocato per-
chéquestopercorsopuòtorna-
reutile intribunale».
Cosa vi raccontano gli uomini? 
Cosa  scatta  nella  loro  testa  
quando diventano violenti?
«Perdono il controllo perché si
vivono come vittime, si sento-
no feriti da qualcosa. Noi mo-
striamo le loro responsabilità.

Sanno che qui non troveranno
un atteggiamento accondi-
scendente, ma nemmeno un
giudizio».
Nei rapporti violenti a un abu-
so seguono le scuse. E poi un 
altro abuso.
«Cercare una riappacificazio-
nefapartedelcircolodellavio-
lenza. La tensione si abbassa
per poi crescere di nuovo. So-
no scuse che non devono esse-
re valide né rassicuranti per la
vittima. Spesso chi è violento a
parole ocon uno schiaffonem-
menosadi comportarsimale».
Possibile dopo tante campa-
gne di sensibilizzazione? E ve-
dendo soffrire la compagna?
«Se uno rapina una banca sa
che è sbagliato, se tira uno
schiaffo a volte no. E non lo
penso io ovviamente, è un sen-
tire diffuso nell’Italia di oggi.
“In fondo è la mia donna”, si
pensa. E c’è chi lo giustifica:
“Lo ha fatto perché mi ama”.
Non sto inventando io il conte-
sto maschilista e patriarcale in
cuiviviamo.Sessismoeaggres-
sivitàsonoincrescita».
Ha visto un peggioramento in 
questi 10 anni?
«Ildislivellodipoterefrauomi-
niedonneècresciuto.Lavoria-
mo nelle scuole e vediamo che
la parità sta arretrando. Se un
ragazzino delle medie pensa
chesia giustocontrollare il cel-
lulare della fidanzatina allora
dobbiamointerrogarcisulcon-
testo in cui vive. La violenza è
l’ultimopassodiquestoproces-
so». E. PAG. —
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ELISABETTA PAGANI

Q
uesta è una storia con 
un  finale  scritto  dai  
giudici: condanna de-
finitiva a 6 mesi per 

percosse e minacce. Non per 
stalking perché Carla, ricorda 
Antonella  Faieta,  avvocata  
dell’associazione  Volontarie  
del Telefono Rosa, è stata fra 
le ultime donne a sporgere de-
nuncia prima che nel 2009 en-
trasse in vigore la legge (atti 
persecutori, art. 612 bis del co-
dice penale, che prevede pene 
maggiori). È una storia in cui 
lo stalker ha smesso di perse-
guitare la vittima nel momen-
to in cui lei ha trovato la forza 
di dire basta. È una storia che 
risale a più di 10 anni fa tra 
due persone adulte. Eppure è 
una storia che non sembra fini-
re mai. «Finché lui sarà lì fuori 
avrò paura». Carla (il nome è 
di fantasia) è terrorizzata an-
che da questa intervista. Chie-
de di rileggerla, di non indica-
re città, età, figli. «Perché ora 
mi lascia in pace, ma se da que-
ste parole mi riconosce...».
Come sta oggi?
«Bene, horiallacciato con ami-
ci e famigliari rapporti che lui

mi aveva costretto a recidere
tra minacce e botte.Ma se esco
con un uomo mi sento una
bambina al primo appunta-
mento, mi ritiro come un ric-
cio. Non permetto a nessuno
di riaccompagnarmi a casa,
nonrivelo doveabito».
Quando  è  iniziato  l’incubo  
con il suo ex compagno?
«Due mesi dopo la prima usci-
ta. All’inizio mi trattava come
una principessa, mi stava vici-
no, sistemava le cose di casa.
Aveva quello che una donna
cerca in un uomo. Ma quando
gliprendevanolescintillecam-
biavaumore e aspetto».
Ha avuto avvisaglie di quello 
che sarebbe successo?
«Molte, ma all’inizio non ci ba-
davo. Voleva stessimo sempre
solonoidue.Nonpotevoparla-
re con altri, non potevo ridere.
Se ricevevo una chiamata da
unamicosuccedevail finimon-
do. Poi si buttava a terra, pre-
gava, si scusava, giurava che
non l’avrebbe fatto mai più. E
io gli credevo, lo perdonavo.
Dopo15giorni ricapitava».
Quando l’ha denunciato?
«Un giorno sono andata a casa
sua. Si era fatto un film, crede-
vamipiacesseuncollega.È im-
pazzito.Mihapicchiatabrutal-
mente. Sarei morta se non fos-

se squillato il telefono. Era mia
madre. Si è fermato e sono riu-
scita a scappare. Ho rischiato
dinonessercipiùsuquestater-
ra. Quel giorno ho fatto il pri-
moesposto.Mispiaceva,teme-
vodi rovinargli lavita. Io...»
Lì è iniziato lo stalking?
«Già durante la nostra relazio-
ne, che è durata due anni. Mi
diceva che era altrove e poi lo
trovavo appostato. Mi control-
lava il cellulare, spuntava dap-
pertutto. Avevo le palpitazio-
ni, sono andata all’ospedale,
prendevo ansiolitici. Ho detto
basta. Ed è peggiorata. Mi se-
guiva, urlava in strada davanti
alla gente e io mi vergognavo.
Mi sembrava di stare in un
film.Minacciavameelamiafa-
miglia, mi lasciava biglietti or-
rendi: “Ti darò fastidio fino al-
lafine”.Mihaanchemanomes-
sol’auto. L’ho denunciato».
Come si sentiva?
«Ti si sconvolge il carattere, il
fisico, la mente. Ti condanna a
una rovina morale - aggiunge
in lacrime -. Non dormivo, lo
vedevo appostato sotto casa.
Stavo ore al telefono con gli
amici, quelli veri, che sono sta-
ti la mia salvezza. Ora sto cer-
cando di cancellare ma non è
facile. Finché rischierò di im-
battermi in lui avrò paura. So-
nocontenta diessere viva».
Cosa direbbe alle vittime?
«Non mi sento di dare consigli. 
Da fuori è facile giudicare ma 
io capisco la paura... Il corag-
gio di denunciare va trovato 
dentro di sé. Io l’ho fatto e mi 
sento meglio».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Calano le querele (-13%) e aumentano gli avvertimenti dei questori (+32,5%) 
Senza supporto psicologico recidiva al 40%. Un caso su tre porta al femminicidio

Stalking, meno denunce
e più ammonimenti 
Sfiducia nella Giustizia:
troppi non chiedono aiuto

Otto vittime su 10 
non vogliono inchieste
Fra chi reagisce, sono

pochi i reclami formali 
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SANDRA RICCIO

I
ngresso  ritardato  nel  
mondo del lavoro, impie-
ghi discontinui e paghe 
basse. Per molti giovani, 

il percorso verso la pensione 
sarà molto tortuoso. Anche 
per questo, tra i temi su cui si 
stanno confrontando gover-
no e sindacati c’è anche l’ipo-
tesi di una pensione di garan-
zia per i giovani precari. Di 
certo il tema è attuale e ripor-
ta in primo piano anche la ne-
cessità  di  guardare  a  una  
pensione  integrativa.  Vale  
anche per i giovani con un 
impiego fisso che un giorno 
dovranno fare i conti con as-
segni pensionistici che saran-
no molto più bassi rispetto al-
la loro ultima busta paga, an-
che del 40-50%. 

Occorre pensare per tem-
po a una pensione di scorta 
che possa un domani essere 
di sostegno. Si tratta di una 
lunga maratona. Ci sono pe-
rò due importanti alleati che 
possono facilitare il percor-
so e renderlo più leggero. Ac-
cantonare una somma ogni 
mese non è infatti semplice, 
specie  per  i  più  giovani.  
«Non molti lo sanno ma è 
possibile arrivare all’obietti-
vo della pensione di scorta 
anche senza sottrarre molte 
risorse al quotidiano – affer-
ma Nadia Vavassori,  Head 
of Business Unit Pension Sa-
ving Funds di Amundi Sgr -. 
Basta fare i calcoli giusti e 
muoversi con il contributo 
del datore di lavoro e con 
quello del Fisco». Si tratta di 
due importanti leve da sfrut-
tare per abbattere il versa-
mento mensile nel fondo in-
tegrativo.  In  questo  modo  
non serviranno rinunce né 
grossi sacrifici economici. E 

alla fine del percorso si potrà 
ottenere un reddito integra-
tivo che varia, a seconda del-
le scelte fatte, tra i 5.400 eu-
ro e i 14mila euro lordi an-
nui (vedi tabella).

Come fare? I lavoratori di-
pendenti hanno a propria di-
sposizione il  Tfr,  il  Tratta-
mento di fine rapporto. Anzi-
ché lasciarlo in azienda pos-
sono scegliere di farlo con-
fluire nel fondo pensione. Si 
tratta di una somma che è pa-
ri a circa uno stipendio l’an-
no (il 6,91% della retribuzio-
ne lorda imponibile) e che è 

possibile dirottare nel salva-
danaio extra per la pensio-
ne. E’ una cifra che va nel 
fondo ma che non esce diret-
tamente dalle tasche del la-
voratore. Per fare un esem-
pio, un giovane di 30 anni 
con un reddito di 35 mila eu-
ro, con questo sistema po-
trà far affluire circa 2.500 
euro annui nel suo salvada-
naio per la pensione. All’età 
di 70 anni si troverà con un 
gruzzolo di 7.300 euro lor-
di  annui  che  gli  verranno 
erogati mensilmente.

Un’altra strada per alleg-
gerire il peso dei versamenti 
mensili  nel  fondo comple-
mentare è quella della dedu-
cibilità fiscale (fino a 5.164 
euro l’anno). Vuol dire ab-
battere il reddito imponibile 
su cui si pagano le tasse. Il ri-
sultato  sarà  un  risparmio  
sulle  imposte.  Guardando  

al 30enne con un reddito da 
35mila euro, questo deve al 
Fisco  imposte  annue  per  
9.100  euro.  Versando  
2.500 euro nel fondo di pre-
videnza complementare pa-
gherà  meno  imposte  
(8.450 euro) e risparmierà 
così 650 euro l’anno.

«Questo doppio percorso 
è una carta da giocare che 
porta, nell’arco dei decenni, 
a colmare il gap tra l’ultimo 
stipendio e l’assegno pensio-
nistico – spiega Nadia Vavas-
sori -. In pratica, la previden-

za complementare integre-
rà la pensione pubblica fino 
a consentire di raggiungere 
una retribuzione pensionisti-
ca complessiva (pubblica e 
complementare)  pari  al  
100% dell’ultima retribuzio-
ne. Considerando invece sol-
tanto il percorso del contri-
buto privato,  quindi  senza 
quello del Tfr, il gap tra ulti-
mo stipendio e pensione arri-
verà invece a un 10-15%».

Per arrivare alla meta del-
la pensione occorre però an-
che guardare bene al fondo 

integrativo  da  scegliere.  
Non tutti sono uguali. «Nel-
la selezione bisogna fare at-
tenzione ai costi – consiglia 
Giuseppe Romano,  a  capo 
dell’ufficio studi di Consulti-
que -. Commissioni troppo 
elevate possono erodere par-
te della rendita finale». An-
che la composizione del fon-
do è importante. Per l’esper-
to  è  meglio  muoversi  con  
prudenza e non eccedere la 
quota del 40% nella  parte 
azionaria. —
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STEFANO LEPRI

L’
epidemia in Cina ca-
de nel pieno delle fe-
ste del nuovo anno 
lunare. Il freno alla 

crescita economica potrebbe 
risultare sensibile, fino a un 

punto  di  Pil.  
Poiché  nel  
mondo  delle  
Borse sono già 
alte rispetto al-

le  prospettive  non esaltanti  
con cui si è aperto il 2020, tut-
ti i possibili fattori di shock 
vanno tenuti d’occhio.

In Europa, i mercati inoltre 
si  preoccupano  che  Donald  
Trump finisca per imporre ta-
riffe sulle auto costruite nel 
continente,  proprio  quando  
le aziende del settore mostra-
no segni di recupero rispetto 
ai guai dei mesi scorsi,  con 

profitti del quarto trimestre 
2019 attesi in rialzo. Il settore 
bancario resta poco attraen-
te, quelli più sensibili al ciclo 
ancora non si muovono.

Stamattina un segnale sul-
la congiuntura lo daranno gli 
indici tedeschi Ifo del mese di 
gennaio, previsti in recupero 
lievissimo. In Italia l’Istat co-
municherà mercoledì gli indi-
ci di fiducia, secondo gli anali-
sti in tenue risalita per le im-
prese, in calo per i consumato-
ri. Venerdì avremo il prelimi-
nare del Pil nel quarto trime-
stre 2019 in Italia (atteso a 

+0,1%, con qualche rischio 
di  zero),  Francia,  Spagna e 
area  euro  nel  suo  insieme  
(che dovrebbe collocarsi sul 
+0,2%).

Giovedì la Banca d’Inghil-
terra deciderà se abbassare i 
tassi, ora allo 0,75%. Ci sareb-
bero stati elementi per deci-
derlo già prima ma si era pre-
so tempo puntando su un re-
cupero di ottimismo, che non 
c’è stato, dopo la fine dell’in-
certezza sulla Brexit. Gli ana-
listi prevedono un calo di un 
quarto di punto. —
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A CURA DI

TEODORO CHIARELLI

Jean-Marc Chèry, amministratore delegato StMicroelectronics

La pensione integrativa è più vicina con l’aiuto del Tfr e del Fisco

IPOTESI DI UN LAVORATORE DI 30 ANNI CON REDDITO ATTUALE PARI A 35.000 EURO LORDI ANNUI

ETA’
DELLA PENSIONE

Il lavoratore versa ogni anno
la quota del suo Tfr (Trattamento di fine rapporto)
in un fondo pensione aperto o in un’altra soluzione
di previdenza integrativa. Il Tfr è pari al 6,91%
della Ral, la Retribuzione annua lorda.
Nel caso considerato la quota
sarà pari a 2.418,50 euro l’anno

RENDITA ANNUA LORDA
A FINE PERIODO

CASO 1

In aggiunta al Tfr,
il lavoratore versa anche
un contributo volontario
pari a 2.500 euro
l’anno su cui otterrà un bonus
dal Fisco e un risparmio
sulle tasse di 650 euro

CASO 2

66 anni

67 anni

68 anni

69 anni

70 anni

5.440,61 euro

5.849,50 euro

6.293,26 euro

6.775,89 euro

7.302,05 euro

RENDITA ANNUA LORDA
A FINE PERIODO

10.975,74 euro

11.800,51 euro

12.698,61 euro

13.669,13 euro

14.730,42 euro

I Millennial e la lunga marcia per la pensione
Le regole da non dimenticare per l’assegno
Governo e sindacati studiano un sistema di garanzia, ma si può anche ricorrere a strumenti di mercato

67
gli anni richiesti per 
ottenere la pensione

di vecchiaia ordinaria 
fino al 2022

S

CONTATTO

tuttosoldi@lastampa.it

Epidemia in Cina
e nuovi dazi Usa
Torna l’incertezza

REDAZIONE

LUCA FORNOVO - LUIGI GRASSIA - MAURIZIO TROPEANO

Si possono utilizzare 
i contributi del datore 

di lavoro e la leva 
fiscale

INTERVISTA

“Frena l’auto
tradizionale, ma St

investe in Italia”

LEONARDO MARTINELLI

A PAGINA 24

RADAR
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MASSIMO RIGHI

P
erso  per  strada  
l’Assegno unico fa-
miglia, inserito ini-
zialmente dal go-
verno  nella  nota  
di aggiornamento 

al Def ma sparito nella versio-
ne finale e quindi escluso dal-
la  Legge  di  bilancio  per  il  
2020, è svanito anche l’obiet-
tivo di accorpare una serie di 
benefici per i nuclei familiari 
e trasformarli in un’unica ero-
gazione annuale. Ma l’elen-
co degli aiuti per la famiglia è 
comunque lungo e diversifi-
cato, tra la manovra approva-
ta a fine anno (che ha portato 
una serie di novità, come l’e-
stensione del bonus asili ni-
do e quello per il latte artifi-
ciale da neonati) e il corpo di 
provvedimenti introdotti da 
precedenti governi (poi con-
fermati nel corso del tempo). 
Questo inserto vuole rappre-
sentare un aiuto per capire 
quali sono, a chi spettano e 
come fare  per  ottenerli.  In  
più illustra gli ultimi aggior-
namenti su alcuni fronti - ad 
esempio quello  del  rilascio  
dell’Isee - per i quali il 2020 
porta consistenti novità.

Dai bonus ai congedi
Un altro elemento importan-
te introdotto dall’ultima Leg-
ge di bilancio è l’aumento a 
sette giorni del congedo ob-
bligatorio dal lavoro per i pa-

pà. Una misura che va par-
zialmente incontro alla diret-
tiva Ue che prevede almeno 
dieci giorni di permesso retri-
buito per il padre dopo la na-
scita di un figlio (oltre a due 
mesi di congedo parentale re-
tribuito e non trasferibile). Il 
provvedimento,  approvato  
nell’aprile  2019  dal  Parla-

mento europeo, concede tre 
anni ai singoli Stati per rece-
pire le disposizioni vincolan-
ti  comunitarie  (il  governo,  
nei giorni scorsi, ha annun-
ciato la possibilità di estende-
re da 5 a 6 mesi il congedo ob-
bligatorio alle mamme per la 
nascita e l'adozione di un fi-
glio, di cui uno utilizzabile 

anche dal  papà).  La  stessa  
normativa Ue prescrive cin-
que giorni all'anno di permes-
so per coloro che devono assi-
stere familiari a carico o gra-
vemente malati.

L’esempio virtuoso
Secondo  gli  ultimi  dati  
dell’Europarlamento, prece-

denti l’aumento da cinque a 
sette dei giorni di stop obbli-
gatorio dal lavoro per i dipen-
denti  che  diventano  padri  
(anche adottivi e affidatari), 
l’Italia resta tra gli Stati Ue 
che offrono ai neo-papà uno 
dei congedi più brevi. 

Il modello è la Svezia, che 
punta ormai verso la parità 

al cinquanta per cento tra i 
due genitori. Ma è solo uno 
dei tanti Paesi che non sono 
costretti  ad adeguarsi  alla  
direttiva  dei  dieci  giorni,  
semplicemente perché han-
no  anticipato  i  tempi  da  
quel dì. E con misure molto 
più ampie.—
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SPECIALE
Dai nuovi bonus
per asilo nido
e latte artificiale,
alla carta acquisti
destinata a nuclei
svantaggiati,
ecco agevolazioni
e risparmi 
che sono in vigore 
quest’anno.
E arriva l’Isee
precompilato

Pianeta
Famiglia

Bonus Tari
Le famiglie in difficoltà
economica possono
accedere a tariffe

agevolate per il servizio
di gestione integrato

dei rifiuti

Bonus nido
Rivisto e corretto in base

a nuove fasce Isee, il bonus
potrà arrivare fino

a 3.000 euro l’anno

Bonus bebè
Con la modifica dei

requisiti legati all’Isee,
aumenta la platea

dei beneficiari del bonus
che può arrivare fino

a 1.920 euro
annui

Bonus latte
Contributo di 400
euro erogato per
i primi sei mesi

di vita del bambino

Bonus seggiolini
Bimbi in auto, riconosciuto

un contributo
per i seggiolini
antiabbandono

Rc auto familiare
I nuclei familiari nel momento

del rinnovo della polizza
potranno utilizzare la classe
di merito più favorevole

presente in famiglia

Congedo papà
Il congedo
obbligatorio

di paternità passa
da 5 a 7 giorni

Le novità per il 2020
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CARLO GRAVINA

L
a famiglia è uno dei 
temi che più anima 
il dibattito politico, 
soprattutto in occa-
sione  di  passaggi  
come la Legge di bi-

lancio. Alla fine, in ogni ma-
novra, l’introduzione di nuo-
vi provvedimenti si somma a 
misure  già  in  vigore.  Non  
sempre, poi, tutte trovano ap-
plicazione pratica (basti pen-
sare ai terreni statali destina-
ti gratis a chi ha più di 3 figli: 
da inizio 2019, manca anco-
ra il decreto attuativo). Ma, 
in generale, gli aiuti concreti 
- di anno in anno - riguarda-
no milioni di persone.

Le novità 2020
Va in questa direzione il bo-
nus per gli asili nido che, per 
l’anno appena iniziato, è sta-
to rivisto e corretto con nuo-
vi criteri Isee. Come spesso 
accade quando si introduco-
no misure del genere, l’obiet-
tivo è privilegiare le famiglie 
numerose con redditi bassi. 
Il bonus può arrivare fino a 3 
mila euro annui per chi ha 
un reddito Isee inferiore a 25 
mila euro, ma vengono co-
munque garantiti 1.500 eu-
ro anche a chi ha un valore 
Isee molto elevato (oltre i 40 
mila euro). Discorso analo-
go per il bonus bebè, che per 
il 2020 non prevede alcuna 
soglia reddituale di accesso: 
l’Isee servirà solo a stabilire 
l’entità della somma eroga-

ta, che può variare da un mi-
nimo di 960 euro a un massi-
mo di 1.920 euro. Tra i prov-
vedimenti  che  partono nel  
2020, c’è poi l’introduzione 
di un contributo per l’acqui-
sto del latte artificiale. I det-
tagli  della  misura  saranno  
precisati nelle prossime setti-
mane dal ministero della Sa-
lute, ma si sa già che si tratta 
di una somma di 400 euro 
che sarà erogata a favore del-
le mamme che, a causa di de-
terminate  patologie,  non  
possono allattare.  Sono al-

meno altre due, poi, le novi-
tà  in  partenza  quest’anno  
che  abbracciano  l’universo  
famiglia: il contributo di 30 
euro per l’acquisto di seggio-
lini anti-abbandono o di sen-
sori per adeguare quelli che 
ne sono sprovvisti e l’arrivo 
(previsto  dal  16  febbraio)  
dell’Rc auto familiare.

La platea di misure
Al di là delle novità di que-
st’anno, va specificato che il 
ventaglio di iniziative a soste-
gno della famiglia è davvero 
ampio. Tra queste c’è la nuo-
va Carta famiglia per i nuclei 
con almeno tre figli. Introdot-

ta nel 2019 in sostituzione 
della  precedente,  la  carta  
non è mai stata distribuita. 
Ora la partenza è più vicina: 
la Carta famiglia arriverà a 
partire da febbraio e, secon-
do  l’Istat,  coinvolgerà  una  
platea potenziale di 939 mila 
famiglie, composte da cittadi-
ni italiani o europei residenti 
in Italia. Sono tante, inoltre, 
le misure fiscali che prevedo-
no la detraibilità del 19%, co-
me,  ad  esempio  -  novità  
2020 - le spese per le lezioni 
di musica di allievi tra i 5 e i 
18 anni in strutture abilitate, 
fino a un massimo di mille eu-
ro. Non vanno poi dimentica-
te le altre detrazioni fiscali 
per i figli a carico che, in me-
dia, valgono mille euro l’an-
no a contribuente. 

Aiuti per la casa
Rientrano nelle misure in fa-
vore delle famiglie, infine, i 
fondi  sul  fronte  casa,  sia  
quelli di garanzia sui mutui 
per  l’acquisto  della  prima  
abitazione, sia per consenti-
re, nel caso in cui il nucleo 
familiare si trovi in una si-
tuazione di difficoltà tem-
poranea, di sospendere per 
un determinato periodo le 
rate del mutuo. Nei grafici 
sono presenti  alcuni  degli  
strumenti più utilizzati: nel-
la maggior parte dei casi, l’e-
rogazione  è  garantita  da  
specifici requisiti economi-
co-sociali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CARTA ACQUISTI

È utilizzabile per il sostegno della spesa alimenta-
re, sanitaria e il pagamento delle bollette di luce
e gas. Vale 40 euro al mese e viene caricata ogni
due mesi con 80 euro sulla base degli stanzia-
menti disponibili. Con la Carta si possono avere
sconti nei negozi convenzionati e si accede
direttamente alla tariVa elettrica agevolata
Info: www.mef.gov.it

CARTA FAMIGLIA
È destinata a cittadini italiani, o di Paesi Ue
ma residenti in Italia, con un nucleo comprendente
almeno tre figli conviventi di età non superiore
ai 26 anni. Garantisce sconti dal 5% al 20%
(talvolta anche superiori) sull’acquisto di beni
o servizi oppure di riduzioni tariVarie concesse
dai soggetti pubblici o privati aderenti all’iniziativa
Info: www.governo.it

REDDITO DI CITTADINANZA
Il Reddito di cittadinanza è una misura per
il sostegno economico a integrazione dei redditi
familiari associato a un percorso di reinserimento
lavorativo e di inclusione sociale.
Di fronte a determinati requisiti garantisce
un’integrazione al reddito fino a 500 euro
e un contributo per l’alloggio di 150 euro se si
paga un mutuo e 280 euro se si vive in aPtto
Info: www.inps.it

MAGGIORENNI CHE VIVONO
FUORI DALLA FAMIGLIA
Anche per il 2020 sono previsti interventi in favore
dei giovani fino ai 21 anni costretti a vivere fuori
dalla famiglia di origine a causa di provvedimenti
dell’Autorità giudiziaria. Per conoscere gli
interventi sul campo bisogna contattare la Regione
in cui si risiede
Info: Regione di residenza

CAREGIVER FAMILIARI
Fondo da 25milioni destinato a chi assiste,
in maniera non professionale, un familiare non
autosuPciente e riconosciuto invalido a causa
di malattie, infermità o disabilità, anche croniche
o degenerative. La misura vale anche per chi
è titolare di indennità di accompagnamento.
L’assistenza può essere fornita al coniuge,
al convivente (di fatto) anche di coppie omoses-
suali, al familiare fino al secondo grado (terzo
grado nel caso di portatori di handicap)
Info: www.inps.it

DOPO DI NOI
Incrementato di 2milioni il fondo destinato alla
realizzazione di interventi e servizi da dedicare
ai disabili gravi privi del sostegno familiare.
Gli interventi sono gestiti dalle Regioni
Info: Regione di residenza

BONUS 18 ANNI
Confermato il bonus cultura
per i diciottenni, quest’anno
finanziato per i nati nel 2002.
La carta è utilizzabile per
acquistare biglietti per il cinema
e il teatro, libri, riviste e titoli
di accesso per i musei.
Negli anni scorsi il bonus
era di 500 euro, un decreto
fisserà l’importo per i nati
nel 2002
Info: www.18app.italia.it

CARTA GIOVANI
È destinata a cittadini italiani ed europei residenti
in Italia di età tra 18 e 35 anni (fondo 5 milioni)
e sarà rinnovata fino al 2022. Garantirà l’accesso
a beni e servizi in via di definizione
Info: www.governo.it

PREMIO MAMMA DOMANI
Bonus di 800 euro per nuove nascite e adozioni.
Può essere richiesto anche telematicamente
all’Inps dopo il compimento del 7° mese di
gravidanza, alla nascita o al momento
dell’adozione o dell’affido. La richiesta va
comunque fatta entro un anno dall’evento
Info: www.inps.it

Previsto un fondo di 13
milioni di euro per favorire

l’accesso al credito delle
famiglie con uno o più figli
nati o adottati a partire dal

2017. Il fondo è utilizzabile per
rilasciare garanzie dirette,

anche fideiussorie,
a banche o finanziarie

Info: negli istituti di credito

FONDO SOLIDARIETÀ PRIMA CASA
Consente a chi ha
un tetto massimo Isee
di 30.000 euro e si trova
in situazione di tempora-
nea diPcoltà (perdita
del lavoro, spese mediche
o manutenzioni straordi-
narie) di sospendere
il mutuo per l’acquisto
della prima casa fino
a 18mesi. Necessario
avere il mutuo almeno
da un anno per una casa
dal valore non superiore
ai 250.000 euro
Info: www.dt.tesoro.it

Altri bonus

FONDO DI SOSTEGNO
ALLA NATALITÀ

Ogni singola Regione, Provincia o Comune
può erogare ulteriori benefici alle famiglie!

Arrivano anche 
le detrazioni al 19% 

per le lezioni di musica
dei figli dai 5 ai 18 anni
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Più ampio il bonus
per l’asilo nido
Cambia volto
la Carta famiglia

COS’È
È un contributo economico per
il pagamento di rette per la frequenza
di asili nido, sia pubblici che privati,
e per forme di assistenza domiciliare
ai bambini con meno di tre anni affetti
da gravi patologie croniche. È stato
rivisto in base a nuove fasce Isee

A CHI È RIVOLTO
A genitori diminori (anche adottati)
con i seguenti requisiti: cittadinanza
italiana/Ue, permesso di soggiorno
Ue per soggiornanti di lungo periodo,
carte di soggiorno per familiari
extracomunitari di cittadini Ue, carta
di soggiorno permanente per i familiari
non aventi cittadinanza Ue, status
di rifugiato politico o di protezione
sussidiaria e residenza in Italia

COME FUNZIONA
Viene erogato su 11 mensilità al
genitore per ogni retta mensile pagata
e documentata. Non è cumulabile con
la detrazione fiscale del 19% delle rette
degli asili nido

QUAL È L'IMPORTO

COME FARE DOMANDA
Va presentata all’Inps dal genitore che
paga la retta, direttamente, online o via
call center, o attraverso patronati
o intermediari abilitati. Va specificata
la prestazione per cui si richiede
il beneficio: contributo asilo nido o
contributo per l’introduzione di forme
di supporto nella propria abitazione
(in questo caso il richiedente deve
coabitare con il figlio e avere dimora
abituale nello stesso comune).
Il bonus decade in caso
di perdita di uno dei requisiti
di legge o di provvedimento
negativo del giudice che fa
venir meno l’affidamento
preadottivo

Bonus bebè

COS’È
È un contributo mensile destinato
alle famiglie per ogni figlio nato,
adottato o in affido preadottivo

A CHI È RIVOLTO
A genitori di figli cittadini italiani,
di uno stato Ue o di cittadini extraco-
munitari con permesso di soggiorno,
residenti in Italia, nati o adottati
nel 2020. Il beneficio vale anche
per cittadini stranieri con carta
di soggiorno per familiare o carta di
soggiorno permanente per famiglia

COME FUNZIONA
Viene corrisposto
ogni mese fino al
compimento del
primo anno di età
del bambino o del
primo anno di
ingresso nel nucleo
familiare a seguito

di adozione o affidamento preadottivo.
Dal 2020 è stato eliminato
il requisito Isee, che serve solo a
stabilire l’importo assegnato

COME FARE DOMANDA
Va presentata all’Inps, direttamente,
online o via call center, attraverso
patronati o intermediari abilitati.
Se si presenta entro 90 giorni
dalla nascita o dall'ingresso
dell'adottato in famiglia, l'erogazione
parte dal giorno della nascita
o adozione. Se è successiva, parte dal
mese di presentazione della domanda.
Il bonus decade con perdita
dei requisiti, decesso del figlio, revoca
dell'adozione, affidamento esclusivo
del figlio al genitore che non ha fatto
domanda

Bonus latte

COS’È
È un contributo per l’acquisto
di latte artificiale per neonati

A CHI È RIVOLTO

Alle mamme
che per problemi
di salute accertati non
possono allattare
in modo naturale

COME FUNZIONA
Un decreto del ministero della Salute
da varare entromarzo 2020 stabilirà
i requisiti economici e individuerà
le patologie per l’accesso al bonus

QUAL È L'IMPORTO
400 euro l’anno da erogare nei
primi sei mesi di vita del bambino

COME FARE DOMANDA
Lo dovrà stabilire ilministero

Novità 2020

3.000 €

2.500 €

1.500 €

fino a 25.000€

da 25.001
a 40.000€

oltre 40.000€

fascia Isee all’anno

Bonus nido

Figli nati o adottati
dall’1 gennaio 2020
al 31 dicembre 2020

Primo
figlio

Isee fino
a 7.000 €

Isee da 7.000
a 40.000 €

Isee oltre
40.000 €

1.920

1.440

960

160

120

80

+20% +20%

euro

all’anno al mese

QUAL È L’IMPORTO

Figli successivi
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CARLO GRAVINA

L
a famiglia è uno dei 
temi che più anima 
il dibattito politico, 
soprattutto in occa-
sione  di  passaggi  
come la Legge di bi-

lancio. Alla fine, in ogni ma-
novra, l’introduzione di nuo-
vi provvedimenti si somma a 
misure  già  in  vigore.  Non  
sempre, poi, tutte trovano ap-
plicazione pratica (basti pen-
sare ai terreni statali destina-
ti gratis a chi ha più di 3 figli: 
da inizio 2019, manca anco-
ra il decreto attuativo). Ma, 
in generale, gli aiuti concreti 
- di anno in anno - riguarda-
no milioni di persone.

Le novità 2020
Va in questa direzione il bo-
nus per gli asili nido che, per 
l’anno appena iniziato, è sta-
to rivisto e corretto con nuo-
vi criteri Isee. Come spesso 
accade quando si introduco-
no misure del genere, l’obiet-
tivo è privilegiare le famiglie 
numerose con redditi bassi. 
Il bonus può arrivare fino a 3 
mila euro annui per chi ha 
un reddito Isee inferiore a 25 
mila euro, ma vengono co-
munque garantiti 1.500 eu-
ro anche a chi ha un valore 
Isee molto elevato (oltre i 40 
mila euro). Discorso analo-
go per il bonus bebè, che per 
il 2020 non prevede alcuna 
soglia reddituale di accesso: 
l’Isee servirà solo a stabilire 
l’entità della somma eroga-

ta, che può variare da un mi-
nimo di 960 euro a un massi-
mo di 1.920 euro. Tra i prov-
vedimenti  che  partono nel  
2020, c’è poi l’introduzione 
di un contributo per l’acqui-
sto del latte artificiale. I det-
tagli  della  misura  saranno  
precisati nelle prossime setti-
mane dal ministero della Sa-
lute, ma si sa già che si tratta 
di una somma di 400 euro 
che sarà erogata a favore del-
le mamme che, a causa di de-
terminate  patologie,  non  
possono allattare.  Sono al-

meno altre due, poi, le novi-
tà  in  partenza  quest’anno  
che  abbracciano  l’universo  
famiglia: il contributo di 30 
euro per l’acquisto di seggio-
lini anti-abbandono o di sen-
sori per adeguare quelli che 
ne sono sprovvisti e l’arrivo 
(previsto  dal  16  febbraio)  
dell’Rc auto familiare.

La platea di misure
Al di là delle novità di que-
st’anno, va specificato che il 
ventaglio di iniziative a soste-
gno della famiglia è davvero 
ampio. Tra queste c’è la nuo-
va Carta famiglia per i nuclei 
con almeno tre figli. Introdot-

ta nel 2019 in sostituzione 
della  precedente,  la  carta  
non è mai stata distribuita. 
Ora la partenza è più vicina: 
la Carta famiglia arriverà a 
partire da febbraio e, secon-
do  l’Istat,  coinvolgerà  una  
platea potenziale di 939 mila 
famiglie, composte da cittadi-
ni italiani o europei residenti 
in Italia. Sono tante, inoltre, 
le misure fiscali che prevedo-
no la detraibilità del 19%, co-
me,  ad  esempio  -  novità  
2020 - le spese per le lezioni 
di musica di allievi tra i 5 e i 
18 anni in strutture abilitate, 
fino a un massimo di mille eu-
ro. Non vanno poi dimentica-
te le altre detrazioni fiscali 
per i figli a carico che, in me-
dia, valgono mille euro l’an-
no a contribuente. 

Aiuti per la casa
Rientrano nelle misure in fa-
vore delle famiglie, infine, i 
fondi  sul  fronte  casa,  sia  
quelli di garanzia sui mutui 
per  l’acquisto  della  prima  
abitazione, sia per consenti-
re, nel caso in cui il nucleo 
familiare si trovi in una si-
tuazione di difficoltà tem-
poranea, di sospendere per 
un determinato periodo le 
rate del mutuo. Nei grafici 
sono presenti  alcuni  degli  
strumenti più utilizzati: nel-
la maggior parte dei casi, l’e-
rogazione  è  garantita  da  
specifici requisiti economi-
co-sociali. —
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1 membro

2membri

3 membri

4 membri

5 o più
membri

80 euro

160 euro

240 euro

320 euro

400 euro

Info: www.inps.it

PIANO ABI, SOSPENSIONE
DELLE RATE PER 12 MESI
Consente di sospendere per un anno le rate
del finanziamento di credito al consumo o del
mutuo se la banca aderisce all’apposito piano Abi.
Lo stop interessa la quota capitale per 12mesi
dei crediti a consumo che superano i due anni
e dei mutui garantiti da ipoteca sulla prima casa

Info: negli istituti di credito

MUTUI, SOSPENSIONE PER DONNE
VITTIME DI VIOLENZA
Possibilità (se l’istituto
di credito aderisce al

piano Abi) di sospende-
re il pagamento della
quota capitale delle

rate di mutui e prestiti
e allungare la scadenza
alle donne che hanno

subito violenza, inserite
in percorsi certificati di

protezione e che si
trovano in diPcoltà

economiche
Info: negli istituti di credito

FONDI EFFICIENTAMENTO ENERGETICO
Abi e Cassa Depositi
e Prestiti hanno messo
a disposizione fondi
per i mutui destinati
all’acquisto di immobili
residenziali, con priorità
per le abitazioni
principali preferibilmen-
te appartenenti alle
classi energetiche A, B
o C, e a interventi
di ristrutturazione
e accrescimento
dell’ePcienza
energetica

Info: www.abi.it

FONDO CONSAP PRIMA CASA
Può essere utilizzato in caso di mancato paga-
mento delle rate con una garanzia statale del 50%
della quota capitale delle rate dei muti accesi per
l’acquisto o la ristrutturazione in chiave “green”
di prime case con priorità per giovani coppie,
nuclei familiari mono-genitoriali con figli minori e
giovani di età inferiore ai 35 anni con lavoro atipico
Info: www.consap.it

FONDO AFFITTI
Previsto nel triennio

2020-2022 un fondo
di 50milioni per

sostenere inquilini
che hanno diPcoltà

a pagare l’aPtto.
I fondi sono stati

assegnati ai Comuni
che organizzano gli

interventi sul territorio
Info: Comune di residenza

CONTRIBUTI CENTRI ESTIVI
L’Inps riconosce un contributo, a copertura totale
o parziale, delle spese sostenute per la frequenza
di un centro estivo diurno in Italia da giugno a
settembre. Il bando è rivolto aiminori di età
compresa tra i 3 e i 14 anni, figli o orfani ed
equiparati di dipendenti o pensionati della pubblica
amministrazione iscritti alla Gestione Unitaria
delle prestazioni creditizie e sociali e pensionati
iscritti alla Gestione Dipendenti Pubblici (Gdp)
Info: www.inps.it

ASSEGNO COMUNI PER NUCLEI FAMILIARI
Concesso dai Comuni e pagato dall’Inps, è rivolto
alle famiglie che hanno figli minori e con patrimoni
e redditi limitati. Viene erogato per 13 mensilità
ai nuclei familiari composti almeno da un genitore
e tre figli con un reddito Isee pari
o inferiore a 8.555,99 euro.
Per il 2020 l’importo è di 144,82 euro al mese
Info: Comune di residenza

ASSEGNO DI MATERNITÀ
È erogato dall'Inps e spetta alla madre e al padre
anche in caso di adozione, agli aPdatari preadotti-
vi, all'adottante non coniugato, al coniuge della
madre adottante o dell'aPdataria preadottiva
e agli aPdatari (non preadottivi) nel caso
di non riconoscibilità o non riconoscimento
da parte di entrambi i genitori.
Il contributo a cui si ha diritto è di 1.694,45 euro
(338,89 euro al mese per 5 mesi)
Info: www.inps.it

ASSEGNO DI MATERNITÀ DEI COMUNI
Concesso dai Comuni e pagato dall'Inps, spetta
in caso di parto, adozione o aPdamento
a cittadini residenti italiani, comunitari o stranieri
in possesso di titolo di soggiorno, entro
determinati limiti di reddito. L’importo
dell’assegno per tre mesi è di 338,89 euro
Info: Comune di residenza

SOSTEGNO ALL’INCLUSIONE (SIA)
È una prestazione rivolta a famiglie
in condizioni economiche disagiate,
con presenza di minorenni, figli disabili
o donne in stato di gravidanza accertata.
Il sussidio è subordinato all’adesione
a un progetto personalizzato
di attivazione sociale e lavorativa.
Il beneficio viene concesso per 12mesi
con cadenza bimestrale

Gli importi mensili:

Consigliabile consultare i siti dei singoli enti
o rivolgersi direttamente alle sedi degli enti stessi

Arrivano anche 
le detrazioni al 19% 

per le lezioni di musica
dei figli dai 5 ai 18 anni
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Più ampio il bonus
per l’asilo nido
Cambia volto
la Carta famiglia

θΒΧ9< <ΝΛΛϑΒΓϑΧϑ
COS’È
È un bonus
per l’acquisto
di sensori
antiabbandono
da installare
sui seggiolini
auto per bimbi
o di seggiolini
con sensori
integrati.
Chi non si
adegua entro
il 6 marzo
è sanzionabile

A CHI È RIVOLTO
Ai genitori che trasportano in auto
bambini di età inferiore ai 4 anni
COME FUNZIONA
Sarà erogato direttamente
alle famiglie dopo l'esibizione della
ricevuta di pagamento: consigliabile
tenere scontrino o ricevuta
QUAL È L'IMPORTO
30 euro per l’acquisto dei dispositivi
nel 2019 e 2020

COME FARE DOMANDA
Lo stabilirà un decreto ministeriale

θΒΧ9< ∴Σ>ϑ

COS’È
È un’agevolazione sulla
tariffa comunale dei rifiuti

A CHI È RIVOLTO
Alle famiglie in difficoltà economiche

COME FUNZIONA
Le regole le stabilirà l’Arera (Autorità
di Regolazione per Energia Reti e
Ambiente) sulla base di quanto già
previsto per l’energia elettrica, il gas
e il servizio idrico integrato che
prevedono i seguenti parametri:

nucleo familiare con indicatore
Isee non oltre 8.107,5 euro

famiglie numerose con un Isee
non oltre 20.000 euro

beneficiari del Reddito
di cittadinanza o Pensione
di cittadinanza

QUAL È L'IMPORTO
Sarà determinato dall’Arera

COME FARE DOMANDA
Se funzionerà come per gli altri bonus
sociali già in vigore, bisogna presen-
tare la domanda con moduli specifici
messi a disposizione dall’Arera.
La richiesta va presentata al Comune
di residenza. Ci si può appoggiare
a un Caf o intermediario abilitato

⊥Π Σ9:Β ΜΣΦϑΓϑΣ>Ν

COS’È
È una norma che consente a tutti
i veicoli presenti in famiglia (auto
e moto) di beneficiare della classe
di merito più vantaggiosa presente
nel nucleo familiare

A CHI È RIVOLTO
Alle famiglie che possiedono più
veicoli nello stesso nucleo familiare

COME FUNZIONA
In caso di nuova polizza Rc auto,
o nel momento del rinnovo, si dovrà
considerare la classe di merito
migliore rispetto ai veicoli assicurati
facendo ovviamente riferimento
all’attestato di rischio.

Per approfittare
della classe di
rischio più vantag-
giosa bisogna
rispettare una
condizione:
assenza di inciden-
ti con colpa (anche
parziale) nei
precedenti 5 anni

QUAL È L'IMPORTO
La misura non prevede
l’erogazione di una somma.
Complessivamente si stima
che l’adesione da parte di una
famiglia al nuovo sistema
comporti un risparmio della polizza
che può arrivare fino al 30-40%

COME FARE DOMANDA
Non c’è bisogno di alcuna
richiesta preventiva.
Al momento della stipula bisogna
però essere in possesso
dell’attestato di rischio che
certifica la classe di merito
più bassa del nucleo familiare

BONUS ENERGIA ELETTRICA E GAS

Gli sconti sulle utenze

Numero
componenti

famiglia 125€

1-2

extra consumo
rispetto
a utente tipo
(2.700/kWh/anno)

fino a 3 kW

oltre 3 kW
(da 4,5 kW in su)

FASCIA MINIMA

fino a
600 kWh/

anno

185€

433€

FASCIA MEDIA

tra 600 e
1.200 kWh/

anno

305€

548€

FASCIA MASSIMA

oltre
1.200 kWh/

anno

440€

663€

GAS
Lo sconto vale solo per la fornitura
nell'abitazione di residenza, inclusi gli utenti
che utilizzano impianti di riscaldamento
condominiali. Il valore del bonus varia a
seconda della zona climatica, della tipologia
di utilizzo (solo cottura e acqua calda,
solo riscaldamento, oppure cottura, acqua calda
e riscaldamento insieme), e del numero
di residenti nell'abitazione.
Per il 2020 il bonus può variare da 32 a 183
euro (per le famiglie conmeno di quattro
componenti) o da 49 a 264 euro
(per le famiglie con più di quattro componenti)

BONUS ACQUA
Ne hanno diritto gli utenti diretti e indiretti
del servizio di acquedotto se hanno:

Isee non superiore a 8.265 euro

Isee non oltre 20.000 euro con almeno
4 figli a carico

I titolari di Reddito o Pensione di cittadinanza
possono richiedere anche il bonus idrico
se l’Isee non supera 8.265 euro

Il bonus garantisce la fornitura gratuita
di 18,25metri cubi di acqua all’anno (50
litri/abitante/giorno) per ogni componente
della famiglia anagrafica dell’utente.
Per una famiglia di 4 persone vale 73metri
cubi gratuiti di acqua all’anno.
La tariSa agevolata applicata dal gestore
non è unica a livello nazionale.
La domanda va presentata, in forma di autocer-
tificazione, al proprio Comune di residenza
o altro ente designato dal Comune stesso

CANONE RAI,
ESENZIONE
OVER 75

Spetta a chi ha
compiuto 75 anni,
con un reddito
annuo proprio e del

coniuge non superiore in totale a 8.000 euro e
senza conviventi titolari di un reddito proprio
(esclusi collaboratori domestici, colf
e badanti). Per chiedere l’esenzione (all’Agenzia
delle Entrate) va presentata una dichiarazione
sostitutiva compilando apposito modulo

BONUS TELEFONO FISSO
Riguarda

il costo della
linea telefonica
dell’operatore

Tim, unico
gestore che
per legge è

tenuto a fornire
il servizio
universale

e spetta ai clienti con oSerta Voce con reddito
Isee del nucleo familiare non superiore
a 8.112,23 euro
Gli sconti:

50% dell’importo di abbonamento all’oSerta
Voce, che diventa così pari a 9,44 €/mese
(Iva inclusa)

30minuti
complessivi
di chiamate
gratuite
al mese verso
fissi e cellulari
nazionali

Superata tale soglia di minuti gratuiti,
le chiamate nazionali verso fissi e cellulari
saranno tariSate con i prezzi a consumo
previsti per l’oSerta Voce (10 cent/min. Iva
inclusa, senza scatto alla risposta)
L’agevolazione, che va chiesta a Tim, ha una
durata pari alla scadenza di validità dell’Isee

BONUS TARI
Novità 2020: vedi grafico in alto

3-4

148€

oltre 4

173€

nucleo
familiare con
indicatore Isee
non superiore
a 8.265€

famiglie
numerose
con un Isee
non superiore
a 20.000 €

beneficiari
di Reddito
di cittadinanza
o Pensione
di cittadinanza

Spetta
a queste
categorie

La domanda va presentata al Comune di residenza o ad altro ente designato dal Comune

ENERGIA ELETTRICA, IMPORTI ANNUI
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2 ore al giorno se l'orario di lavoro è
di almeno 6 ore giornaliere, 1 ora se
inferiore, entro un anno di vita del bambino,
o un anno dall’ingresso in famiglia.
Indennità al 100%

Periodi non fruiti dalla
madre lavoratrice o non
lavoratrice. Indennità all’80%

Periodi non fruiti dalla
madre lavoratrice o non
lavoratrice. Indennità all’80%

Periodi non fruiti dalla
madre lavoratrice o non
lavoratrice. Indennità all’80%

Congedo
di paternità

con adozione/
aTdamento
preadottivo

Periodi non fruiti dalla madre
lavoratrice o non lavoratrice per
le cause ex art. 28 T.U. oppure
per madre lavoratrice dipendente
che rinuncia al congedo.
Indennità all’80%

Periodi non fruiti dalla madre
lavoratrice o non lavoratrice
per le cause ex art. 28 T.U.
oppure per madre lavoratrice
dipendente che rinuncia
al congedo. Indennità all’80%

Periodi non fruiti dalla madre
lavoratrice dipendente o autonoma
per le cause ex art. 28 T.U.
(art. 28 co. 1, art. 66 co. 1 bis
e co.2).
Indennità all’80%

obbligatorio, ex legge
Fornero (parto/
adozioni/ aTdamenti)

7 giorni obbligatori e 1 facoltativo
entro 5 mesi dalla nascita o ingresso
in famiglia. Indennità pari al 100%

Non spetta Non spetta

con aTdamento
non preadottivo

Non spettaNon spetta Periodi non fruiti dalla madre
lavoratrice dipendente o
autonoma per le cause ex art.
28 T.U. Indennità all’80%

Congedo parentale 7 mesi (limite individuale massimo
entro il limite complessivo
di 11 mesi) entro 12 anni di vita
del figlio. Indennità al 30%
nei limiti temporali previsti

6 mesi entro 3 anni
di vita del bambino

6mesi entro 3 anni
di vita del bambino

con adozione/
aTdamento
preadottivo

7 mesi (limite individuale massimo
entro il limite complessivo
di 11 mesi) entro 12 anni di vita
del figlio. Indennità al 30%
nei limiti temporali previsti

con aTdamento
non preadottivo

7 mesi (limite individuale massimo
entro il limite complessivo
di 11 mesi) entro 12 anni di vita
del figlio. Indennità al 30%
nei limiti temporali previsti

Non spetta

Non spetta

Non spetta

Non spetta

Non spettaRiposi giornalieri
per allattamento
(parto/adozioni/
aTdamenti)

Entro 1 anno di vita del bambino
se la madre dipendente non se ne
è avvalsa, oppure se la madre
è lavoratrice iscritta alla gestione
separata o lavoratrice autonoma,
oppure non lavoratrice.
Indennità al 100%

Non spetta
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Congedo
di maternità
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con adozione/
aTdamento
preadottivo

con adozione/
aTdamento
preadottivo

con aTdamento
non preadottivo

con
aTdamento
non preadottivo

Riposi giornalieri
per allattamento
(parto/adozioni/
aTdamenti)

5 mesi di congedo obbligatorio,
estensibile per ulteriore periodi.
Indennità all’80%

5mesi di congedo. Indennità all’80%
per i periodi di astensione fruiti

3 mesi di congedo.
Indennità all’80%

6mesi (limite individuale massimo,
entro il limite complessivo di 10mesi)
entro 12 anni di vita del figlio. Indennità
al 30% nei limiti temporali previsti
6 mesi (limite individuale massimo, entro
il limite complessivo di 10mesi) entro
12 anni dall’ingresso in famiglia del minore,
non oltre il raggiungimento della
maggiore età. Indennità al 30%

6mesi entro 3 anni
dall’ingresso in famiglia
del minore.
Indennità al 30%

3mesi entro 1 anno
dall’ingresso in famiglia
del minore.
Indennità al 30%

6mesi (limite individuale massimo, entro
il limite complessivo di 10mesi) entro
12 anni dall’ingresso in famiglia del minore,
non oltre il raggiungimento della maggiore
età. Indennità al 30%

Non spetta

Non spetta Non spetta

3 mesi entro 1 anno
dall’ingresso in famiglia
del minore.
Indennità al 30%

6mesi entro 3 anni
di vita del figlio.
Indennità al 30%

3mesi entro 1 anno
di vita del figlio.
Indennità al 30%

Non spetta 3 mesi di Indennità
all’80%

5mesi di congedo.
Indennità all’80%

5mesi di congedo.
Indennità all’80%

5mesi di congedo non obbliga-
torio, estensibile per ulteriore
periodi. Indennità all’80%

5mesi di indennità. Non
sussiste in ogni caso obbligo
di astensione. Indennità all’80%

Congedo
parentale

Dipendenti Iscritte alla Gestione Separata Inps
(parasubordinate
e libere professioniste )

Autonome
(art. 66 T.U. maternità/
paternità)

Dipendenti Iscritti alla Gestione Separata Inps
(parasubordinati
e liberi professionisti)

Autonomi
(art. 66 T.U. maternità/
paternità)

I congedi dal lavoro
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Si può frazionare a ore
il congedo parentale: la
contrattazione collettiva
di settore stabilisce
modalità, criteri di
calcolo della base oraria
ed equiparazione del
monte ore alla singola
giornata lavorativa.
I genitori lavoratori
dipendenti, in assenza
di contrattazione
collettiva anche di livello
aziendale, possono
fruire del congedo
parentale su base oraria
per metà dell'orario
medio giornaliero
del periodo di paga
quadrisettimanale

*

o mensile immediatamente precedente quello
di inizio del congedo parentale. Il lavoratore può
chiedere per una sola volta la trasformazione
del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto
a tempo parziale, al posto del congedo parentale
o entro i limiti del congedo ancora spettante.
La riduzione dell'orario non deve però superare il 50%

Fonte: elaborazione su dati Inps

T
ra i temi più attuali 
sul fronte famiglia, 
c’è  quello  che  ri-
guarda i congedi di 
maternità e  pater-
nità. 

Nell’attesa di  capire  se e  
quali risultati porterà il recen-
tissimo dibattito sull’ipotesi 
di far salire da cinque a sei 
mesi il congedo di maternità 
(con un mese esclusivamen-
te per i papà), il 2020 vedrà 
comunque un’importante no-
vità: il congedo di paternità 
obbligatorio passa da 5 a 7 
giorni.

L’obbligo per i papà
Istituito nel 2012, il congedo 
di  paternità  obbligatorio  è  
stato oggetto di ritocchi qua-
si ogni anno. Nel 2018, ad 
esempio, i giorni obbligatori 
di stop per il padre sono pas-
sati da 2 a 4, mentre nel 2019 
chi è diventato papà si è aste-
nuto dal lavoro per 5 giorni. 
Quest’anno, oltre ai 7 giorni 
di  congedo  obbligatorio,  è  
previsto anche un giorno fa-
coltativo da utilizzare in al-

ternativa alla madre. 
Il padre lavoratore dipen-

dente ha diritto, per i giorni 
di congedo obbligatorio e fa-
coltativo, a un'indennità gior-
naliera a carico dell'Inps pari 
al 100 per cento della retribu-
zione. Il padre lavoratore di-
pendente deve comunicare  
al proprio datore di lavoro le 
date in cui intende usufruire 
del congedo con un preavvi-

so di almeno 15 giorni. Se il 
congedo  viene  richiesto  in  
concomitanza con la nascita 
del bambino, il preavviso si 
calcola  sulla  data  presunta 
del parto.

Le mamme e il lavoro
Da poche settimane è poi fi-
nalmente operativa la possi-
bilità per le madri di usufrui-
re di tutti e 5 i mesi della ma-
ternità dopo il parto. L’op-
portunità era stata prevista 
dalla Legge di bilancio per 
il 2019, ma la circolare Inps 
che ne ha dettagliato le mo-
dalità è stata pubblicata so-

lo  lo  scorso  12  dicembre.  
Da fine 2019, quindi, se un 
medico del Servizio sanita-
rio nazionale  certifica che 
la  futura  mamma  non  ha  
problemi  di  salute,  viene  
concessa la possibilità di la-
vorare fino al nono mese di 
gravidanza  e  di  utilizzare  
tutti e 5 i mesi di maternità 
successivamente alla nasci-
ta del figlio. 

La documentazione sani-
taria deve essere acquisita 
dalla lavoratrice nel corso 
del settimo mese di gravi-
danza e deve attestare l’as-
senza di rischi per la salute 
della gestante e del nascitu-
ro fino alla data presunta 
del parto o, comunque, fi-
no all’evento, qualora do-
vesse avvenire in una data 
successiva a quella preven-
tivata. C. GR. —
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Periodo di maternità
dopo il parto, è arrivata

la circolare dell’Inps
che cambia le regole

Dipendenti, autonomi e Gestione separata,
quali sono i permessi che spettano ai genitori 

Congedi ai papà
salgono da 5 a 7
i giorni obbligatori
di stop al lavoro

Con l’ok del medico 
si può restare 

in servizio fino al nono 
mese di gravidanza

ACQUISTIAMO ANTIQUARIATO
CINESE ED EUROPEO
CON PAGAMENTO IMMEDIATO!

• Mobili di antiquariato e modernariato
• Dipinti antichi e moderni
• Vasi e oggetti cinesi
• Bronzi, argenti, coralli e ceramiche
• Mobili e lampade di design
• Orologi, militaria e collezionismo
• Interi arredi di ville o appartamenti

Claudio Fornasieri - in Via Lanino, 5 bis B - TORINO - 011.52.13.270 - 011.43.61.349 - cl.fornasieri@gmail.com - www.ilbalon.it

A vostra disposizione per stime e valutazioni. Inviaci le foto tramite Whatsapp su 331.88.40.362 o chiama il numero 335.28.37.33 Contatto diretto!
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SPECIALE FAMIGLIA

Il modello
precompilato

Quando parte
La sperimentazione
dell’Isee attraverso
la Dsu precompilata ha
avuto inizio uLcialmen-
te lo scorso 1° gennaio
(per ora resta valida
la possibilità di utilizzare
comunque la modalità
tradizionale).
Per l’accesso al docu-
mento tramite i servizi
telematici dell’Inps
andranno digitate
le credenziali (con codice
Inps o dell’Agenzia
delle Entrate, o Spid)
e successivamente
inseriti i dati degli altri
componenti maggioren-
ni
del nucleo familiare
(è necessario avere
la delega). Per ognuno
di loro occorre codice
fiscale e tessera
sanitaria, con la data
di scadenza. Anche i Caf
possono essere delegati

Chi riguarda
Nella sperimentazione
sono compresi i nuclei
familiari che dal 2016
al 2018 hanno presen-
tato la Dsu in forma
telematica per ottenere
il rilascio diretto
dell’Isee

Cosa è già caricato
I dati precompilati, per
ora, non vanno oltre
il dichiarante e riguar-
dano quelli dell’ultima
Dsu (composizione del
nucleo familiare, casa
di abitazione, autoveicoli
e altri beni durevoli,
assegni periodici per
coniuge e figli, disabilità
e non autosuLcienza).
Lo stesso dichiarante
dovrà inserire i propri
dati mancanti

Cosa va inserito
Si dovranno inserire
le informazioni
(che riguardano reddito
e patrimonio) del resto
del nucleo familiare.
In particolare,
l’auto-dichiarazione
dovrà riguardare:
la composizione
del nucleo familiare
e le informazioni per
stabilire il valore della
scala di equivalenza

dati identificativi della
casa di abitazione
del nucleo familiare

vari parametri
riguardanti reddito
e patrimonio

assegni periodici

mutui
eventuale presenza di
situazioni di disabilità

o non autosufficienza
di uno o più compo-
nenti del nucleo
possesso di veicoli
(auto/moto di
cilindrata pari o
superiore a 500 cc)
e/o imbarcazioni da
diporto

Invio e rilascio
Una volta conclusa
la compilazione, si
sottoscriverà la Dsu
e si otterrà la ricevuta,
ma non ancora
l’Isee calcolato.
Dopo i riscontri
dell’Agenzia delle
Entrate su quanto
presentato, la Dsu
precompilata verrà
trasmessa all’Inps,
che la metterà
a disposizione
del dichiarante per tre
mesi, durante i quali –
nel caso non venga
accettata - potranno
essere fatte modifiche.
Entro lo stesso termine
il dichiarante dovrà
indicare eventuali altri
dati richiesti

Al termine di questo
successivo passaggio,
l’Isee verrà calcolato
e rilasciato al cittadino

Isee precompilato,
partenza a tappe
per il nuovo modello

A
l via con il 2020 l’ope-
razione Isee precom-
pilato, una sorta di ri-
voluzione per circa 
6 milioni di famiglie 
che ogni anno com-

pilano la Dichiarazione sostituti-
va unica (Dsu), necessaria al cal-
colo dell’Indicatore della situa-
zione economica equivalente. 
Partono anche i controlli sui dati 
bancari di chi presenta l’Isee per 
le varie agevolazioni e prestazio-
ni sociali, attraverso un confron-
to automatico fra i dati sottoscrit-
ti e quelli presenti nell’archivio 
dell’Agenzia delle Entrate.

La novità dell’Isee precompi-
lato, nella prima fase, riguarde-
rà solo le famiglie (qualche mi-
gliaio)  che  nel  periodo  
2016-2018 hanno presentato 
la domanda in via telematica. 
Ma, successivamente, tutti do-
vranno misurarsi con la proce-
dura online, direttamente o at-
traverso un intermediario abili-
tato. Il percorso, come si può 
evincere dal grafico a lato, non 
risulta semplicissimo. L’opera-
zione non è ancora decollata 

dal punto di vista pratico: sul si-
to Inps sono però dettagliate le 
procedure.

Sulla scorta del decreto Cre-
scita 2019, peraltro, la durata 
dell’Isee in corso di validità sale 
da 2 a 6 mesi dal momento di 
presentazione della Dsu, a me-
no che non si verifichino ulterio-
ri variazioni (di almeno il 25% al 
reddito familiare; per l’interru-
zione o riduzione del rapporto 
di lavoro; per l’interruzione di 
un’indennità o prestazione so-
ciale). La validità delle Dsu, inol-
tre, dal 1° gennaio 2020, coinci-
de con l’anno solare (ma i dati di 
redditi e patrimoni riguardano 
il 2018).

Chi sta percependo dal 2019 
prestazioni a sostegno del reddi-
to, infine, deve presentare entro 
il 31 gennaio la richiesta per il 
nuovo Isee se vuole continuare 
ad avere i benefici, come Reddito 
e Pensione di cittadinanza. La 
mensilità di gennaio è salva, ma 
da febbraio il pagamento sarà so-
speso fino alla presentazione del-
la nuova Dsu di quest’anno.—
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l1 1L’indennità di accompa-
gnamento spetta anche se la 
persona  assistita  trascorre  
periodi in istituti di cura?
No, per legge viene blocca-
to il beneficio nel caso in 
cui gli invalidi civili siano 
ricoverati  gratuitamente  
in istituto, vale a dire con 
retta o mantenimento a to-
tale carico di un ente pub-
blico (anche se c’è un con-
tributo da parte dei privati 
per avere un migliore trat-
tamento). L’indennità è so-
spesa al momento del rico-
vero se pari o superiore a 
30 giorni, per essere poi ri-
pristinata all’atto delle di-
missioni.
l2  Possono usufruire della 
Legge 104 più persone per lo 
stesso familiare?
Esiste  la  cosiddetta  assi-
stenza saltuaria, che con-
sente alla persona che abi-
tualmente segue la perso-
na disabile di farsi sostitui-
re per un giorno di permes-
so al mese ogni dieci gior-
ni  di  assistenza in  modo 
continuativo. Per usufruir-

ne,  il  sostituto deve pre-
sentare  all’Inps  e  al  pro-
prio  datore  di  lavoro  
un’apposita richiesta.
l3 La Pensione di cittadinan-
za è prevista anche per tutto 
il 2020?
Sì, la misura è valida an-
che  quest’anno  e  viene  
erogata al nucleo familia-
re i cui componenti abbia-
no tutti età pari o superio-
re a 67 anni, se in posses-
so dei  requisiti  (il  detta-
glio  su  www.inps.it  o  
www.redditodicittadi-
nanza.gov.it). Ma entro il 
31 gennaio va presentata 
la dichiarazione per l’Isee 
(Dsu), altrimenti il benefi-
cio  avrà  validità  ancora  
per il mese corrente e poi 
sarà sospeso fino a quan-
do non verrà regolarizza-
ta la posizione.
l4 Cos’è il libretto famiglia?
È uno strumento nato do-
po la scomparsa dei  vou-
cher Inps, che consente pre-
stazioni di lavoro occasio-
nale in ambito domestico. 
Si tratta di un libretto nomi-

nativo prefinanziato, com-
posto da titoli di pagamen-
to, il cui valore nominale è 
di 10 euro, importo finaliz-
zato a compensare attività 

lavorative di durata non su-
periore a un’ora. Il libretto 
famiglia può essere utiliz-
zato, ad esempio, per paga-
re il servizio di colf, badan-

ti  o  baby sitter  o  i  lavori  
svolti dal giardiniere.
l5 Cambia qualcosa per gli 
assegni familiari?
Dal 1° gennaio sono stati ri-
valutati i limiti di reddito 
familiare per la cessazio-
ne o riduzione del benefi-
cio e delle quote di maggio-
razione di pensione e i li-
miti di reddito mensili per 
l'accertamento del  carico 
che dà diritto alla presta-
zione.  I  nuovi  tetti  sono  
stati stabiliti in base al tas-
so  d’inflazione  program-
mata  dell’1,2%  annuo.  
Quelli per gli Assegni al nu-
cleo familiare (Anf), riser-
vati  ai  lavoratori  dipen-
denti, invece, restano inva-
riati fino a giugno.
l6 Sono  previste  forme  di  
aiuto nel caso in cui chi lavo-
ra abbia il figlio malato?
Esiste la contribuzione fi-
gurativa  per  i  periodi  di  
congedo per malattia del 
figli.  Come spiega l’Inps,  
entrambi i genitori, alter-
nativamente, hanno dirit-
to ad astenersi dal lavoro 
per periodi corrisponden-
ti alle malattie di ciascun 
figlio di età non superiore 
a tre anni. Ciascun genito-
re,  alternativamente,  ha  
altresì diritto di astenersi 
dal lavoro, nel limite di cin-
que giorni lavorativi all'an-
no, per le malattie di ogni 
figlio di età compresa fra i 
tre e gli otto anni.
l7 Perché il bonus per chi ha 
compiuto 18 anni nel 2001 
non è stato ancora erogato?
Il bonus cultura, più cono-

sciuto come bonus ai di-
ciottenni, è stato introdot-
to nel 2016 con un impor-
to di 500 euro per chi di-
ventava  maggiorenne  
quell’anno ed è stato rifi-
nanziato anche successi-
vamente. La sua erogazio-
ne, però, normalmente av-
viene nell’anno successi-
vo al compimento dei 18 
anni, dopo la registrazio-
ne  sul  portale  18app  
(www.18app.italia.it) en-
tro il 30 giugno, con possi-
bilità di utilizzare il bene-
ficio  entro  il  successivo  
31 dicembre. Per la proce-
dura telematica attraver-
so la piattaforma 18app è 
necessario essere in pos-
sesso  delle  credenziali  
Spid (Sistema Pubblico di 
Identità Digitale), che vie-
ne rilasciato dalla pubbli-
ca amministrazione trami-
te un Identity Provider au-
torizzato  (info:  
www.spid.gov.it).  Il  bo-
nus diciottenni è stato pre-
visto anche nella Legge di 
bilancio  2020  e,  quindi,  
verrà erogato anche ai na-
ti nel 2002, ma si parla di 
un importo che dovrebbe 
scendere da 500 a 300 eu-
ro: lo stabilirà un apposi-
to provvedimento.—
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Domande e risposte. Assegni familiari, cambiano i tetti di reddito che danno diritto al beneficio

Libretto famiglia, ecco come si usa
Bonus diciottenni, serve il codice

I BANDI DI CONCORSO

L'Inps offre ai pensionati e agli iscritti ad alcune gestioni pre-
videnziali la possibilità di usufruire di contributi per soggior-
ni e cure termali o dell'ospitalità residenziale in alcune strut-
ture  convenzionate,  tramite  bandi  di  concorso.  Info:  
www.inps.it, sezione Famiglia.

Fondi per soggiorni e terme
INSERTO A CURA DI
Massimo Righi e Carlo Gravina
Ha collaborato Anna Bergamini, 
responsabile Caf Cisl Genova
Realizzazione grafica 
di Enrico Faccini
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Dopo un mese esatto di para-
lisi dell'attività istituzionale, 
torna oggi a riunirsi il Consi-
glio  regionale  della  Valle  
d'Aosta. La missione, finora 
risultata impossibile, è quel-
la di approvare il bilancio di 
previsione  2020-2022,  già  
sbarcato in aula lo scorso 27 
dicembre giusto il tempo ne-
cessario  per  prendere  atto  
che i numeri per approvarlo 
non c'erano. Il mancato via li-
bera al bilancio ha causato, a 
partire dallo scorso 1° genna-
io,  il  cosiddetto  «esercizio  
provvisorio», condizione che 
la  Valle  d'Aosta  condivide  
con altre regioni in difficoltà 
come Sardegna, Sicilia, Um-
bria e Basilicata, e che preve-
de una forte limitazione per 
le spese correnti - pianificabi-
li solo mese per mese e con 
una serie di vincoli - e il bloc-
co degli  investimenti.  Se il  
Consiglio regionale valdosta-
no riuscirà, stavolta, a varare 
i documenti finanziari, allo-
ra  si  potrà  mettere  fine  
all'«esercizio  provvisorio».  
Le difficoltà,  tuttavia,  sono 
ancora tutte presenti.

In un'aula che conta 35 seg-
gi non esiste più una vera e 
propria  maggioranza.  L'at-
tuale giunta può contare, al-
meno sulla carta, sui 15 voti 
delle formazioni autonomi-
ste Union Valdôtaine, Allian-
ce Valdôtaine e Stella Alpina 
più i 2 del gruppo progressi-
sta Rete Civica (che sta pun-
tando i piedi su alcuni emen-
damenti) e quello di un consi-
gliere fuoriuscito dall'Uv do-
po la tesa giornata del 27 di-
cembre scorso. Una compagi-
ne ancora sotto choc dopo 
l'avviso di garanzia arrivato 
a inizio dicembre sul tavolo 
dell'allora  presidente  della  
Regione Antonio Fosson, ac-
cusato di scambio di voti poli-
tico-mafioso  nell'ambito  di  
un'inchiesta sui presunti con-

dizionamenti  della  'ndran-
gheta alle elezioni regionali 
del 2018. Da quel momento 
il governo regionale è passa-
to in mano al suo vice, Renzo 
Testolin,  con  un  incarico  
provvisorio che ha solo pote-
ri di ordinaria amministrazio-
ne e scadenza già fissata, il 
14 febbraio. Se entro quella 
data non si formeranno una 
nuova  maggioranza  e  una  
nuova giunta la Legislatura 
decadrà e si andrà al voto. Uv 
e Av vorrebbero elezioni anti-
cipate a maggio, in contem-
poranea con le già previste 
comunali. Stella Alpina non 
è d'accordo ad approvare un 
bilancio a cui non segua la 
formazione di un nuovo go-
verno che lo gestisca e anche 
Rete Civica ha detto no, rilan-
ciando invece una proposta 
di «tregua istituzionale» affi-
data a «una giunta tecnica» 
per avere il tempo di attuare 
alcune riforme e fissare a ot-
tobre la data per le elezioni. 

In questa situazione se la 
godono le opposizioni, trai-
nate dalla Lega che le elezio-
ni  anticipate  le  chiede  da  
mesi, pronte a perforare il 
bilancio  presentato  dalla  
giunta Testolin con una raf-
fica di emendamenti su cui 
si alzerà il velo solo questo 
pomeriggio.D.M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La lettera è arrivata l’altro gior-
no.  Poche  righe  per  dire  a  
Seab, la Spa dei rifiuti biellesi, 
in crisi e alla vigilia di un ribal-
tone al vertice, che «la porta di 
Iren, se interessa, è aperta». Il 
riassunto è di Renato Boero, 
presidente  della  multiutili-
ty-colosso  che  raccoglie  la  
spazzatura a  Torino come a 
Parma e Vercelli. Un’avance ri-
spettosa a una società pubbli-
ca che sta cercando di capire 
come sopravvivere. A dicem-
bre Seab ha ricevuto un’ingiun-
zione dalle coop non pagate, e 
sui suoi bilanci continua a pe-
sare la voragine degli «insolu-
ti». Il presidente Claudio Ma-
rampon, in scadenza, sarà so-
stituito da un manager scelto 
dal centrodestra, Luca Rosset-
to. Ma la situazione resta diffi-
cile. E Iren ha deciso di farsi 

avanti, dicendosi «disponibile 
ad avviare  un percorso» per  
una possibile partnership, sul 
modello magari della Seta di 
Settimo Torinese (con parteci-
pazione  pubblica  sopra  il  
50%). Quello che la multiutili-
ty mette sul piatto, come spie-

ga Boero, è un pacchetto com-
pleto, perché Iren ha più di 30 
stazioni  di  smaltimento:  «Ci  
occupiamo di igiene urbana e 
abbiamo  impianti  di  tratta-
mento  anche  molto  vicini  a  
Biella, come quello per la fra-
zione organica a Santhià. Per 
questo ci siamo messi a disposi-
zione. Se Seab è interessata, 
la nostra porta è aperta. Iren 
ha radici salde nei territori, e 
cerca di offrire servizi compe-
titivi». L’inceneritore di Tori-
no, ad esempio, per Boero sa-
rebbe in grado di «soddisfare 
anche le esigenze di Biella», 
che  ora  porta  l’immondizia  
in Lombardia negli impianti 
A2A, «mentre per l’umido c’è 
l’impianto di Santhià, e per la 
plastica  si  sta  investendo  a  
Borgaro». G. BU. —
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STEFANO FONSATO
VERCELLI

P
er lanciare il riso di 
qualità  negli  Stati  
Uniti, ci stiamo ispi-
rando alle coltivazio-

ni di Vercelli. E sta funzio-
nando». Sono 8mila e 88 i  
chilometri che separano il ca-
poluogo bicciolano  da  Du-
mas, cittadina di riferimento 
della  contea  di  Desha,  
nell’Arkansas orientale. Sia-
mo nel mid-south statuniten-
se, nel delta del Mississippi. 
Le piane alluvionali abbon-
dano e, a partire dagli anni 
Quaranta del secolo scorso, 
le coltivazioni di riso (e soia) 
sono state affiancate a quel-
le del cotone. Paludi, umidi-
tà e terreni  a  perdita d’oc-
chio  sono  la  caratteristica  
principale di questa porzio-
ne di America country, pro-
prio quella che ci si immagi-
na con una spiga in bocca e 
una chitarra tra le mani. 

In questa regione incastra-
ta tra Texas, Louisiana, Mis-
sissippi e Missouri, si produ-
ce il 40% del riso americano. 
Nell’ottobre scorso, i risicol-
tori a stelle e strisce si sono re-
cati in un viaggio formativo a 
Vercelli, nell’ambito del pro-
getto «La Strada del riso ver-
cellese di qualità», organizza-
to da dall’Ente Risi e dalla Ca-
mera di Commercio, che ge-
stisce la Borsa del riso più im-
portante d’Europa. Qui han-
no visitato le aziende risicole 
delle nostre campagne dalla 
Baraggia alla Bassa, le rise-
rie,  frequentato  le  lezioni  
dell’esperto responsabile del 
progetto Massimo Biloni. A 
quanto pare, è servito: già a 
dicembre, proprio in Arkan-
sas e precisamente allo State-

house Convention Center di 
Little Rock, ha avuto luogo la 
prima Fiera in Campo made 
in  Usa  che,  proprio  come  
quella vercellese, ha messo 
in mostra il mondo del riso 
nazionale, dai chicchi ai mac-
chinari per lavorarli, indotto 
compreso. 

Tra questi agricoltori, an-
che  la  quarantaquattrenne  
Sunny Bottoms Hensley, che 
dopo gli studi universitari in 
Louisiana, ha dedicato la pro-
pria vita al riso: «Negli Stati 
uniti,  la  diffusione  non  ha  
avuto lo stesso successo del-
la pasta. Da sempre è stato 
considerato un alimento di 
contorno, monotematico, ap-
pannaggio della cucina asia-
tica, che l’ha di fatto monopo-
lizzato in cucina. La gran par-

te delle persone pensava, e 
pensa tuttora, che venga col-
tivato esclusivamente in In-
docina.  In  questo  senso,  il  
viaggio a Vercelli è stato for-
mativo per capire come lan-
ciare il nostro riso nel merca-
to comune e uscire dalla no-
stra nicchia». 

E come? «Puntando sulla 
qualità, sulla varietà dei chic-
chi,  che negli  ultimi  tempi 
hanno cominciato ad abbon-
dare negli States. A comin-
ciare  dalla  California:  dal  
long grain si è passati, specie 
qui in Arkansas, a varietà più 
tonde, simili a quelle del ri-
sotto, che ha cominciato a fa-
re  presenza  in  Usa  grazie  
all'importazione  dell'Arbo-
rio». «Oggi in Arkansas colti-
viamo 25 qualità ibride di ri-

so. I campi sono particolar-
mente simili a quelli delle vo-
stre campagne: argillosi e a 
pendenza zero, con una di-
mensione media di 50 acri 
ad appezzamento (poco più 
di 20 ettari, ndr). Anche le 
tecniche si assomigliano e in 
primavera utilizzeremo le ac-
que degli affluenti del Missis-
sippi. Ci è stato consigliato 
anche di creare un circuito 
espositivo e, a dicembre, ab-
biamo subito accolto l'indica-
zione con la nostra fiera. Es-
sere a Vercelli  e vedere un 
mercato risicolo così florido, 
è stato d'ispirazione e oggi 
possiamo indirizzare anche i 
colleghi che non hanno avu-
to la possibilità di venire con 
noi oltreoceano». —
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CINZIA ATTINÀ
CRODO (VCO)

Una corsa contro il tempo, 
ben sapendo che il traguar-
do è ormai quasi irraggiun-
gibile. Crodo prova a tener-
si il «Crodino», l’analcolico 
biondo «che fa impazzire il 
mondo». Si sono mobilitati 
tutti, dai parlamentari ai sin-
dacalisti,  ma l’accordo  tra  
Campari  e  Royal Unibrew 
(Ceres) è noto dal 2017.

Quando l’azienda  italia-
na ha venduto ai danesi lo 
stabilimento ossolano, com-
prese acque minerali e bibi-
te, si era tenuta il Crodino, 
con l’obiettivo di trasferire 
la produzione (con ogni pro-
babilità a Novi Ligure) en-
tro la fine del 2020. Ora che 
la scadenza si avvicina, sale 
la protesta. Per i livelli occu-

pazionali  (una ventina  gli  
addetti  coinvolti),  ma  so-
prattutto per lo «smacco ter-
ritoriale». Il Crodino così si 
chiama perché è stato inven-
tato a Crodo. Il punto però è 
che nel tempo (la prima bot-
tiglietta è uscita dalla fabbri-
ca a luglio del 1965) nessun 
amministratore pubblico è 
riuscito a vincolare il mar-
chio - un chiaro richiamo al 
paese - al fatto che la produ-
zione venisse almeno in par-
te tenuta qui (per il Sud da 
tempo il Crodino esce dallo 
stabilimento di Sulmona). 

«Non  dobbiamo  stare  a  
guardare» è l’appello lancia-
to dall’ex dipendente dello 
stabilimento di Crodo Mar-
co Pozzi all’assemblea pub-
blica di venerdì. Si sono im-
pegnati nella battaglia i par-

lamentari  Mirella  Cristina  
(Forza Italia),  Enrico Bor-
ghi (Pd) ed Enrico Montani 
(Lega), il consigliere regio-
nale leghista Alberto Preio-
ni, il presidente della Provin-
cia Arturo Lincio e il sindaco 
di Crodo Ermanno Savoia. 
Ma al di là delle frasi di rito, 
non è stata individuata un’a-
zione precisa che possa in-
durre Campari a produrre 
l’analcolico  in  uno stabili-
mento che non è più suo.

Si  insiste  anche  sull’im-
portanza  dell’acqua  che  
sgorga a Crodo per fare un 
buon Crodino, ma non esi-
ste un disciplinare che lo cer-
tifichi. E soprattutto il mix 
di erbe che porta al sapore 
che tutti conoscono già vie-
ne realizzato altrove. —
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il presidente boero: “ possibile una partnership”

Il colosso Iren bussa alla porta
della Spa biellese dei rifiuti 

la regione in esercizio provvisorio

Aosta, torna in aula
la prova del bilancio
con numeri in bilico 

Dallo Stato in cui si produce il 40 per cento dei chicchi “made in Usa” sono arrivati in visita
i primi coltivatori che hanno carpito i segreti dell’economia piemontese: pronta una fiera a tema

Dall’Arkansas a Vercelli
per imparare l’arte del riso 

La coltivatrice Sunny Bottoms Hensley, 44 anni, tra le risaie dell’Arkansas

LA STORIA

Renato Boero di Iren

campari ha venduto lo stabilimento ossolano

Crodo si gioca le ultime carte
per non perdere il “Crodino”

Il vice presidente Testolin
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L’ex presidente Inps: “No al fondo integrativo pubblico. L’Istituto non è in grado di gestire patrimoni. Bisogna imparare dagli errori del passato”

Boeri: “Fuori da quota cento senza danni
Tagliamo i contributi per aiutare i giovani”

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

T
ito Boeri è tornato a 
tempo pieno all’uni-
versità. In pochi mesi 
il Parlamento ha can-

cellato alcune delle battaglie 
condotte  da  presidente  
dell’Inps. Una su tutte: la bu-
sta arancione con la quale gli 
italiani avrebbero dovuto esse-
re informati sulla loro pensio-
ne futura. Quei fondi ora ver-
ranno utilizzati per pagare lo 
stipendio al nuovo consiglio di 
amministrazione, tuttora va-
cante. Il professore milanese 
non ha comunque perso la vo-
glia di dire la sua. 
Boeri, parliamo di “quota cen-
to”.  Senza  interventi  a  fine  
2021 i nati il primo gennaio 
1960 dovranno lavorare cin-
que anni in più di chi all’ana-
grafe è del 31 dicembre 1959. 
È così?
«L’ennesima dimostrazione di
unariformasbagliata».
Come uscirne? I sindacati vor-
rebbero introdurre un siste-
ma flessibile che permetta la 
pensione a 62 anni.
«Esisteunaterzaviafrachipro-
ponedicancellare laleggeFor-
nero e il ricalcolo pienamente
contributivo.Basterebbeevita-
rediavvantaggiarechiescepri-
ma rispetto a chi decidesse di
attendere: sarebbe una ragio-
nevole scelta di equità oltre
che di sostenibilità finanzia-
ria. Si tratterebbe di ridurre la
pensione di circa l’1,5 per cen-
to per ogni anno di anticipo ri-
spettoai67 anni».
Un bel taglio, che peraltro fa i 
conti con il divieto di cumulo. 
O no? 
«Andrebbe abolito contestual-
mente il divieto di cumulo per-
mettendo di lavorare e versare
contributi per recuperare la ri-

duzione. Oppure il lavoratore
potrebbe farsi versare la som-
ma mancante dall’impresa
all’attodelledimissioni».
A giudicare  dai  consensi  di  
cui gode la Lega gli  italiani 
non la pensano come lei.
«NoncredochelaLegastiarac-
cogliendo consensi su quell’o-
perazione. Quota 100 non c’è
quasi mai nei tweet di Salvini.
Haaumentato lediseguaglian-
ze fra classi di età e di reddito,
ha costretto l’Inps a mandare
in giro ispettori per controlla-
rechela gentenon lavori,crea-
to enormi buchi di organico
nellascuolae nellasanità».
Il vecchio governo aveva pro-
messo un effetto sostituzio-
ne, ovvero un maggior turn 
over fra giovani e anziani. 
«Inumeridelsettoreprivatodi-
cono il contrario: nei primi ot-
to mesi del 2019 c’è stata una
riduzione delle assunzioni ri-
spetto allo stesso periodo del
2018, e i giovani sono coloro
chehannosofferto dipiù».

E nel settore pubblico?
«Non c’è stato nemmeno un
concorso legato a quota cento.
Peggio: ora viene consentito
di scorrere le graduatorie dei
vecchi vincitori, fin dal 2011.
Michiedochetipodiprofessio-
nalità sia quella di chi attende
un posto pubblico da dieci an-
ni. Certo non sono più giova-
ni».
Per molte aziende è stata l’oc-
casione per ridurre gli organi-
ci. O no? 
«Senza dubbio un enorme re-
galo ad alcune grandi banche
aspesedelcontribuente».
Cosa ne pensa della proposta 
del suo successore di istituire 
un fondo integrativo pubbli-
co?
«Stiamo parlando di soldi dei
lavoratori destinati alla previ-
denza, non a ridurre il deficit
pubblico o a permettere alla
politica di condizionare la go-
vernancedelleimprese.Princi-
pi di diversificazione del ri-
schio impongono che i rispar-

miaggiuntivirispetto aicontri-
buti Inps non vengano tutti in-
vestiti in imprese italiane.Non
è nemmeno vero che creando
unfondopubblicosirisparmie-
rebbero i costi amministrativi
di un privato. L’istituto non è
in grado di gestire patrimoni,
non è il suo mestiere: si limita
a raccogliere contributi e a de-
stinarli al pagamento delle
pensioni. Per farlo, dovrebbe
rivolgersi ad una società ester-
na. L’esperienza dovrebbe in-
segnarequalcosa».
A cosa allude?
«Parlo di FondInps, il fondo
creato per gestire il trattamen-
to di fine rapporto inoptato
dei lavoratori in imprese con
più di cinquanta dipendenti.

La Covip - l’organismo di vigi-
lanzasui fondipensione-hari-
scontrato “crescenti difficoltà
amantenerecondizionidi effi-
cienzaoperativa” eha suggeri-
todi chiuderlo».
È d’accordo con l’istituzione 
di una pensione di garanzia 
per i più giovani?
«Un modo per mettersi a posto
la coscienza da parte di chi si
sta facendo pagare la pensio-
ne dai figli: la pensione di ga-
ranzia graverebbe sui figli dei
nostri figli. Oggi i giovani en-
trano nel mercato del lavoro
concarrierediscontinueesala-
ri bassi. La soluzione è ridurre
gli oneri contributivi per loro,
comesifecenel2015conlade-
contribuzione. Ricordo che al-

lora ci fu un aumento di quasi
unmilionedi occupati».
Come mai allora si stanno fa-
cendo passi indietro rispetto 
a quella impostazione? Il suo 
successore dice che è il decre-
to dignità ad aver aumentato 
i posti stabili. Non è così?
«Non c’è stata alcuna riduzio-
ne della quota di contratti a
tempo determinato. È aumen-
tata la propensione a non con-
fermare i contratti a termine e
a trasformarli in lavoro stagio-
nale. C’è stato un aumento del
lavoro intermittente e - anche
grazie all’introduzione della
flat tax - sono state aperte mol-
tepiùpartite Iva». —

Twitter@alexbarbera
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La terza via è ridurre 
la pensione di circa 
l’1,5 per cento per 
ogni anno di anticipo 
rispetto ai 67 anni

il governo: più aggregazioni in una newco

Non solo Popolare Bari
nel polo bancario del Sud

L’economista Tito Boeri, ex presidente dell’Inps

MILANO

Dopo il salvataggio della Po-
polare di  Bari  si  profila  un 
nuovo polo bancario a capita-
le  misto  pubblico-privato,  
che oltre all’istituto pugliese 
riunirebbe anche altri piccoli 
istituti del Sud. È lo schema 
su cui starebbe lavorando il 
governo che, sul  punto, se-
gue quanto già previsto dal 
decreto  con  cui  il  governo  
stanzia fino a 900 milioni per 
ricapitalizzare il Mediocredi-
to Centrale e che è in fase di 

conversione in Parlamento.
«Puntiamo a un progetto di 

sviluppo per il Mezzogiorno, 
perché è giusto che nasca un 
grande polo che dia risposta 
concreta alla necessità di so-
stegno allo sviluppo», ha di-
chiarato il ministro dell’Eco-
nomia, Roberto Gualtieri. Il 
nuovo soggetto,  una  «new-
co», potrebbe nascere da una 
costola del Mediocredito, isti-
tuto  a  capitale  pubblico:  
avrebbe vertici autonomi spe-
cializzati nella guida di ban-

che  commerciali.  Il  piano,  
che non sarebbe sgradito alla 
vigilanza, prevede che que-
sto nuovo soggetto, aperto an-
che a capitali privati, possa ag-
gregare anche altre  banche 
non  in  condizioni  ottimali.  
Circolano per esempio i nomi 
di Banca Agricola Popolare di 
Ragusa, Popolare Sant’Ange-
lo, Popolare Vesuviana. L’ag-
gregazione sarebbe agevola-
ta  dal  decreto  della  scorsa  
estate che prevede facilitazio-
ni fiscali  per le imprese del 
Sud che si fondono e dalla pre-
senza dello Stato nel capita-
le. Il ritorno dello Stato-ban-
chiere, però, potrebbe costi-
tuire anche un possibile osta-
colo, visto che Antitrust Ue e 
Bce potrebbero avere qualco-
sa da dire in merito. R. E. –
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TITO BOERI

ECONOMISTA
EX PRESIDENTE DELL’INPS

Così sulla Stampa del 20/1

Boeing, primo volo
per il nuovo 777X 
Le consegne nel 2021
WASHINGTON

Il nuovo Boeing 777X è decollato per il suo primo volo. 
Il gigante dei cieli è partito da Everett, nello stato di Wa-
shington, quartier generale di Boeing. Se i test andran-
no come previsto, la società presenterà alla Federal 
Aviation Transportation la richiesta di autorizzazione 
al volo ufficiale. Il 777X, può trasportare oltre 400 pas-
seggeri. Circa 340 ordini sono già arrivati da diverse 
compagnie. Le prime consegne sono attese nel 2021.

LAPRESSE

Il pubblico non ha 
fatto alcun concorso 
legato a quota 100 
ma si scorrono le 
vecchie graduatorie

La pensione di 
garanzia graverebbe 
sui figli dei nostri figli 
La soluzione è ridurre 
gli oneri contributivi

INTERVISTA

Il presidente dell’Inps, Pasquale 
Tridico, ha difeso l’introduzione 
del reddito di cittadinanza e ha 
proposto l’introduzione «di una 
pensione di garanzia che riem-
pia i periodi di precarietà di chi 
non matura contributi stabili fi-
no ai 30-35 anni».

Per il leader Cgil, Maurizio Landi-
ni, serve «una vera riforma del-
le pensioni, perché è evidente a 
tutti che la legge Fornero ha au-
mentato  le  diseguaglianze  e  
non ha risolto i problemi». Il per-
no della proposta è andare in 
pensione a partire da 62 anni»

Così sulla Stampa del 9/1

LAVORO DOMANDE

ASSISTENZA SANITARIA

SIGNORA piemontese, di provata 
fiducia, operatore socio-sanitario con 
esperienza nell’area dell’assisten-
za, si rende disponibile per la cura di 
persona anziana e/o disabile fidabile.  
Tel. 347.4056605

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORGIO VEREZZI Occasione ir-
ripetibile! Trilocale ristrutturato, 
vista mare parziale , 50 metri dalle 
spiagge euro 198.000 Fondocasa –  
Tel: 019/9250147.

CERIALE BILOCALE ristrutturato 
con ampia cantina APE: G € 85.000  
Tel 0182 1976244 - Rif. 489.

LOCALI UFFICI CAPANNONI

CORSO PALESTRO in silenziosa corte 
interna, ufficio ristrutturato mq.170. 
Cablatura. Termoautonomo. Luciana 
Vola 011.815.90.79.

TORINO CITTÀ

CORSO STATI UNITI adiacenti isola 
pedonale, appartamenti mq.315/370
con terrazzo/giardino. Luciana Vola
011.815.90.79.

PRECOLLINA CRIMEA in piccola 
palazzina, panoramicissimo apparta-
mento mq.125. Terrazzino. Posti auto.  
Luciana Vola 011.815.90.79.
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POSSO SBAGLIARMI

La scommessa
sul retroporto
e la logistica

la vice sindaca albano indagata per concussione

Gavi, pronte le dimissioni della giunta
Ascoltato per ore il capo ufficio tecnico

PIERO BOTTINO

GIAMPIERO CARBONE 

GAVI 

I consiglieri di maggioran-
za del Comune di Gavi so-
no tutti pronti a firmare le 
dimissioni annunciate dal 
vicesindaco Nicoletta Alba-
no per portare il paese al vo-
to  in  primavera.  Un  atto  
che farà quindi decadere il 
sindaco Rita Semino. 

Intanto  proseguono  le  
indagini  dei  carabinieri  
che vedono Nicoletta Al-
bano  al  centro  di  un’in-

chiesta  per  concussione:  
l’accusa è che avrebbe co-
stretto la sindaca Semino 
a firmare le dimissioni il  
29 dicembre scorso. 

Dopo il sequestro di nu-
merosi documenti, compre-
so il foglio delle dimissioni 
conservato  dal  vicesinda-
co, in municipio nel  blitz 
dei carabinieri di mercole-
di, Albano aveva già annun-
ciato la volontà di far dimet-
tere tutta la maggioranza 
facendo così mancare il nu-

mero legale. In municipio 
ci sarebbe un foglio dove i 
consiglieri  avrebbero  già  
apposto le loro firme. Il sin-
daco deve infatti decadere 
al più presto per andare al 
voto in primavera. Nel frat-
tempo arriverà un commis-
sario prefettizio. 

L’unico che si dice inten-
zionato a non dimettersi è 
l’assessore esterno Filippo 
Carrea, da sempre molto vi-
cino alla Semino. «Non fac-
cio parte del Consiglio – ma 

nessuno mi ha parlato di  
questa operazione. Comun-
que io non mi dimetter ò 
perché ho promesso a Rita 
che sarei rimasto con lei fi-
no alla fine del mandato».

Fra le persone ascoltate 
dai carabinieri anche il ca-
po dell’ufficio tecnico Pier-
paolo Bagnasco, sindaco di 
Stazzano. È stato l’unico di-
pendente comunale inter-
rogato dai carabinieri di No-
vi (che hanno già sentito  
tutti i consiglieri e la giun-
ta) ed è rimasto nella caser-
ma di piazza Dante per al-
meno  tre  ore.  Bagnasco  
non ha mai nascosto il suo 
sostegno politico ad Alba-
no: a ogni elezione le è ac-
canto nei seggi e ha sempre 
esultato a ogni vittoria. —
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Cuneo corso Giolitti 21 bis

Signori si nasce, ma signorili si di-
venta. Secondo la tesi esposta da Lu-
ca Ricolfi mercoledì in Camera di 
commercio, l’Italia è un Paese con 
una maggioranza di persone che vi-
vono nell’opulenza: hanno almeno 
un’auto, una casa e si permettono 
due vacanze all’anno.  Non è che 
manchino i poveri, ma prevalgono 
coloro che percepiscono ricchezza 
nazionale senza contribuire a crear-
la, insomma si comportano da «si-
gnori». Quindi tutto il contrario di 
quanto ci raccontano ogni giorno 
analisti, mass media, la nostra stes-
sa personale sensazione? Le percen-
tuali studiate dal sociologo sosten-
gono la sua visione, ma attenzione: 
«Sufficientemente torturati – dice 
un giornalista americano – i  dati  
confesseranno qualsiasi cosa». 

Il punto di vista «ricolfiano» è co-
munque utile a mettere in luce un al-
tro aspetto della società italiana: il 
vittimismo. In generale ci dipingia-
mo e consideriamo sempre peggio 
di quanto siamo davvero. Una sin-
drome che ha Alessandria fra le sue 
capitali. Prendiamo ad esempio la 
notizia, sempre in settimana, di un 
accordo sulla logistica tra Piemon-
te, Liguria, Lombardia e la provin-
cia di Piacenza. «Ma come – si sono 
chiesti in molti preoccupati – non 
eravamo noi il retroporto di Geno-
va, che c’entrano i piacentini?». In 
realtà, al netto degli spot elettorali, 
si tratta per ora solo di un’intesa di 
massima (parole sì, ma soldi? ) ol-
tretutto su una direttrice alternati-
va,  La  Spezia-Piacenza-Brennero,  
rispetto  alla  Genova-Alessan-
dria-San Gottardo. Senza contare 
che sullo scalo merci alessandrino il 
governo almeno due milioncini li 
ha messi per legge, si tratta di spen-
derli e Uirnet assicura che si proce-
de «ventre a terra». Solo che ad Ales-
sandria temono il ripetersi di prece-
denti esperienze,  visto che conti-
nuano a dipendere da decisioni al-
trui. Ma forse sono solo «signori» e 
non lo sanno. —
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L’OMICIDIO DI SABATO A VALENZA

Arrestato l’amante
L’ha uccisa a martellate
perché voleva lasciarlo
Poi ha cercato il suicidio buttandosi sui binari: la confessione in ospedale

Tornano le foto-storie dei lettori. Stefano Scafitta, un ora-
fo quarantenne che ama le imprese in solitaria, racconta 
il so viaggio in bici nella Sierra Nevada. FRANCA NEBBIA – P. 50 
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La sindaca Rita Semino e la vice sindaca Albano 

Le lettere di Giovanni Novarese, valenzano morto a vent’anni nel 1945 in un campo per internati militari: le custodi-
sce tutte la sorella Vilma che domani ritirerà la medaglia al valore alla memoria conferita al fratello. FRANCA NEBBIA – P. 48

Lettere dalla prigionia: cara mamma, ora faccio proiettili

«Sono stato io, non voleva più sta-
re con me». Michele Venturelli, 46 
anni, ha confessato l’omicidio di 
Ambra Pregnolato, la maestra d’a-
silo di 40 anni uccisa venerdì nel 
salotto di casa, a Valenza. A trova-
re il cadavere, e a dare l’allarme, 
era stato il marito della vittima. 

L’ha  uccisa  colpendola  in  testa  

con un martello. La confessione è ar-
rivata in ospedale: l’uomo ha tenta-
to di uccidersi ventiquattro ore do-
po aver ucciso quello che, almeno 
per qualche mese, pensava fosse l’a-
more della sua vita. Si è buttato sui 
binari della stazione di Alessandria: 
ha molte fratture, ma non è in peri-
colo di vita. VALENTINA FREZZATO – P.41 Ambra Pregnolato aveva 40 anni
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Le parti civili

“Rinasce la speranza di giustizia
per centinaia di vittime casalesi”

«L
a risposta alle 
dichiarazioni 
di  Stephan  
Schmidheiny, 

che ha detto di odiare gli ita-
liani  che  lo  perseguitano,  
l’ha data il gup di Vercelli, Fa-
brizio Filice, con il rinvio a 
giudizio del magnate svizze-
ro  per  omicidio  volontario  

plurimo  aggravato».  Così  
commenta  Luigi  Ferrando,  
responsabile della Uil di Ca-
sale. «Non è detto che ciò si-
gnifichi condanna certa – ag-
giunge il sindacalista –, ma è 
un monito per quanti viola-
no i principi di prevenzione 
nei  posti  di  lavoro come è  
scandito da una legge di ol-
tre 40 anni fa e, in più, è il ri-
conoscimento dell’azione de-
cisa in questa direzione con-

dotta dal sindacato unitario 
Cgil, Cisl e Uil».

La Cgil, a tre livelli, nazio-
nale, piemontese e provincia-
le, insieme all’Afeva (l’asso-
ciazione che  riunisce  fami-
gliari e vittime dell’amianto) 
e a tutte le parti civili (fami-
gliari delle vittime, Comuni, 
enti e associazioni) afferma: 
«Per i morti di Casale Monfer-
rato si è compiuto un altro im-
portante passo verso l’affer-

mazione della giustizia. Il rin-
vio a giudizio conferma e raf-
forza l’impegno nella batta-
glia che da tempo si sta con-
ducendo per la riaffermazio-
ne della giustizia e dei diritti 
delle vittime di queste imma-
ni tragedie». Il commento è 
condiviso dagli avvocati del-
le parti civili Laura D’Amico, 

Esther  Gatti,  Paolo  Lied-
holm, Maurizio Riverditi. A 
loro si aggiungono i legali Al-
berto Vella, parte civile per la 
Provincia  di  Alessandria,  e  
Alessandro Mattioda, per la 
Regione Piemonte.

Infine, «con il rinvio a giu-
dizio di Schmidheiny final-
mente rinasce la speranza di 

giustizia per le centinaia di 
vittime dell’Eternit di Casale 
e per i loro famigliari» affer-
ma Fulvio Aurora, responsa-
bile delle vertenze giudizia-
rie di Medicina Democratica 
e di Aiea, partici civili con gli 
avvocati Laura Mara e Maria 
Grazia Napoli.  «È la  prima 
volta – aggiunge – che la mor-
te per amianto di così tante 
persone  viene  considerato  
omicidio doloso». Alcuni da-
ti  indicativi  della  tragedia:  
l’Organizzazione  mondiale  
della sanità stima in circa cen-
tomila  persone  all’anno  le  
morti nel mondo per esposi-
zione all’amianto, in Italia cir-
ca quattromila. «In dieci anni 
– riassume Aurora – significa 
40 mila in Italia, l’equivalen-
te di un’intera città!». S. M. —
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SILVANA MOSSANO

R
affaele  Guariniello,  
magistrato in prima 
linea nelle battaglie 
ambientali, è stato a 

capo del pool di pubblici mi-
nisteri torinesi (con lui Gian-
franco Colace e Sara Panelli) 
che hanno istruito le grandi 
inchieste sull’Eternit, a parti-
re dal primo maxiprocesso in 
cui era stato contestato a Ste-
phan  Schmidheiny  il  disa-
stro doloso (condanne in pri-

mo e secondo grado, prescri-
zione in Cassazione) per con-
tinuare con il procedimento 
«Eternit Bis» per il quale, ve-
nerdì,  il  gup di  Vercelli  ha 
mandato a giudizio l’imputa-
to svizzero con una nuova ac-
cusa: omicidio doloso pluri-
mo aggravato.

Guariniello è  in  pensione 
dal 2015. Attualmente presie-
de la Commissione di lavoro 
sull’amianto, istituita dal mi-
nistro Sergio Costa, che ha il 
compito di mettere ordine tra 
oltre 400 norme che regola-
mentano questo settore.

Lei, con i suoi colleghi torine-
si, ha avuto modo di indaga-
re parecchio su Schmidhei-
ny, in un certo senso di impa-
rare  a  «conoscerlo».  L’ha  
mai incontrato?
«No, non è mai venuto in Ita-
lia, che io sappia. Certo non a
farsi interrogare, né durante
leindagininé ai processi».
In  una  recente  intervista  
l’imprenditore  svizzero  ha  
dichiarato di odiare l’Italia e 
di consideralo uno Stato fal-
lito. Lei che dice a proposito 
di questa esternazione?
«La migliore reazione dello

Statoèdifareunprocessogiu-
sto, dimostrare che il nostro
Paese fa dei processi giusti
che tengono conto delle esi-
genze degli imputati e delle
esigenzedellevittime».
I legali di Schmidheiny han-
no fatto capire quale sarà il 
tema fondamentale della li-
nea difensiva al processo in 
Corte d’assise per omicidio 
doloso: negare la tesi del co-
siddetto «effetto accelerato-
re». Che cosa significa?
«Poichénonsisaconprecisio-
ne quando ha il suo esordio il
tumore,cioèquandosièrespi-

rata la fibra che darà luogo al
mesotelioma dopo molti anni
di latenza, la difesa nega che
sipossaaddebitareaunimpu-
tato la responsabilità di una
determinata vittima non sa-
pendo, con precisione, il mo-
mento e il luogo in cui ha con-
trattolamalattia.Pervent’an-
ni, la Cassazione aveva inve-
ce condiviso la tesi scientifica
dell’“effettoacceleratore”,ov-
vero che le successive esposi-
zioniall’amianto(dopola pri-
ma)contribuisconoad abbre-
viare il periodo di latenza del-
la malattia e ad accelerare la
morte. Dal 2017, però, que-
sta linea non è più condivisa.
Su venticinque sentenze in
materiadiamianto,moltepri-
vilegiano l’altra tesi scientifi-
ca, e cioè che quel che conta è
quando la fibra ha colpito la
primavolta».
Così, non potendolo stabili-
re, si assolve, ma in questo 
modo si ha una sperequazio-
ne: chi viene condannato chi 
viene assolto  per  condotte  
identiche.
«Unadisuguaglianza che pre-
occupaeproducesmarrimen-
to tra i magistrati di merito,
ma soprattutto non è giusto
siaper levittime siapergli im-
putati. È una delle questioni

cui stiamo lavorando nella
Commissione per superare
questa disuguaglianza, que-
staingiustizia».
Schmidheiny  ha  scampato  
la condanna a 18 anni per di-
sastro doloso perché la Cas-
sazione ha prescritto: quale 
saranno gli effetti?
«È un altro grande tema allo
studio: nella sentenza di Por-
to Marghera la Suprema Cor-
te aveva ritenuto che c’è con-
sumazione del disastro fino
a che non ne cessano gli effet-
ti pericolosi per l’uomo e per
l’ambiente. Per il maxipro-
cesso Eternit ha cambiato
opinione; e, dopo quello, og-
gi non c’è più disastro che
non si prescriva. Bisogna ov-
viare a questo».
Stephan Schmidheiny ora sa-
rà  giudicato  in  Assise  per  
392 morti, causati con dolo, 
che processo sarà?
«Saràunprocessomoltocom-
plesso,perchéisingolicasiso-
no da esaminare a uno a uno
approfonditamente, dal pun-
to di vista medico.Ma, per ga-
rantire un processo giusto, è
fondamentaleriuscireatrova-
reunorientamentochiarosul-
la questione dell’effetto acce-
leratore». —
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In dieci anni muoiono 
di amianto in Italia
40 mila persone, 
l’equivalente
di un’intera città

RAFFAELE GUARINIELLO Capo del pool dei pm al primo maxiprocesso Eternit, oggi presidente
della commissione di lavoro sull’amianto istituita dal ministro dell’Ambiente Sergio Costa

“La miglior risposta da dare
all’imputato Schmidheiny
è fargli un processo giusto”

RAFFAELE GUARINIELLO

MAGISTRATO

FULVIO AURORA

RESPONSABILE VERTENZE
DI MEDICINA DEMOCRATICA

Su La Stampa

LUIGI FERRANDO

RESPONSABILE
UIL DI CASALE

REAZIONI

Raffaele Guariniello è andato in pensione nel 2015, ha coordinato i pm in occasione del primo processo Eternit

INTERVISTA

Schmidheiny non è 
mai venuto in Italia, 
che io sappia
Certo non a farsi 
interrogare

Sarà un processo 
molto complesso, 
perché i singoli casi 
sono da esaminare
a uno a uno 

È fondamentale 
riuscire a trovare un 
orientamento chiaro 
sulla questione 
“effetto acceleratore”

Giovedì la pubblicazione della no-
tizia che l’imprenditore svizzero 
Stephan Schmidheiny in un’in-
tervista ha detto che odia gli ita-
liani. Nell’udienza preliminare a 
Vercelli sull’Eternit Bis e suoi le-
gali hanno sostenuto che è vitti-
ma di una «tortura di Stato». —

Il rinvio a giudizio
non significa già una 
condanna, ma è un 
monito a chi non fa 
prevenzione sul lavoro

PRIMO PIANO
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Lascia il primario dalla nomina contestata
Nicola Strobelt si è dimesso dopo 18 mesi alla guida dell’Ostetricia e Ginecologia: “Motivi personali”

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

Nell’aprile di due anni fa, il 
dottor Nicola Strobelt, classe 
1965, aveva ottenuto il posto 
di primario di Ostetricia e Gi-
necologia dell’Azienda ospe-
daliera, entrando poi in cari-
ca a giugno. Una nomina che 
aveva sollevato un vespaio  
per come era avvenuta e che 
aveva pure avuto uno strasci-
co giudiziario (risoltosi a suo 
favore). Ora il medico lascia 
l’incarico.  Ha presentato le  
dimissioni al direttore gene-
rale Giacomo Centini. «Moti-
vi personali» si limitano a di-
re in ospedale. Riconoscen-
do al professionista di aver 
«operato con competenza, se-
rietà e capacità» nei suoi cir-
ca 18 mesi di attività ad Ales-
sandria e di aver effettuato 
nel reparto una riorganizza-

zione che  «ha  permesso di  
aprire nuovi servizi tra cui le 
ecografie ostetriche di secon-
do livello e la riattivazione di 
servizi come l’ambulatorio di 
urogineciologia e quello per 
la cura dell’endometriosi».

Strobelt era subentrato co-
me primario a Enrico Rovet-
ta,  che  aveva  lasciato  nel  
2013. Ora dovrà essere nuo-
vamente bandito un concor-
so per trovare un successore. 
E i tempi non saranno certo 
brevissimi. Nel frattempo sa-
rà nominato un direttore fa-
cente funzioni. 

L’affidamento  dell’incari-
co di primario al dottor Stro-
belt  era  avvenuto da parte 
del precedente direttore ge-
nerale, Giovanna Baraldi, e 
aveva  sollevato  polemiche  
perché il professionista si era 
classificato terzo nella gra-

duatoria del concorso. Ave-
va ottenuto il  punteggio di 
70/100 alle spalle di Vittorio 
Aguggia  (70)  e  di  Davide  
Dealberti (81). Quest’ultimo 
aveva presentato ricorso. Il 
giudice del lavoro, però, lo 
scorso novembre lo ha riget-
tato riconoscendo legittima 
la discrezionalità  esercitata 
nella scelta per l’affidamento 
dell’incarico  di  primario.  
Strobelt era stato ritenuto da 
Baraldi «il più adatto a realiz-
zare  al  meglio  gli  obiettivi  
dell’Azienda ospedaliera». 

A  sostegno  di  Dealberti  
all’epoca  si  erano  invece  
schierati i vertici della Scuo-
la italiana di chirurgia mini 
invasiva ginecologica.

Ora si riparte da zero per la 
direzione di un reparto che 
sta per compiere un conside-
revole  passo  in  avanti  per  

quanto riguarda l’ammoder-
namento di ambienti e appa-
recchiature. Nei prossimi me-
si, è previsto il via ai lavori 
per la nuova sede del reparto 
e la nuova sala parto, all’otta-
vo piano dell’ospedale. Qui 
verrà anche trasferita la Tera-
pia intensiva neonatale, che 
attualmente  è  all’Infantile.  
Proprio  Nicola  Strobelt  ha  
collaborato con la direzione 
medica di presidio per mette-
re a punto il progetto in vista 
del trasloco dell’attività. 

Sono oltre 1200 i parti che 
avvengono  ogni  anno  al  
«Santi Antonio e Biagio» e la 
struttura  è  punto  di  riferi-
mento per le nascite di Ales-
sandria e per le partorienti 
con gravidanza a rischio del-
le province di Alessandria e 
di Asti. —
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MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

L
a Regione investe più 
di 1.250.000 euro per 
costruire il reparto di 
Fisiatria  all’ospedale  

di  Tortona, che avrebbe già 
dovuto essere pronto tre anni 
fa.  Ora  finalmente  si  saprà  
quando partiranno i lavori e 
chi li eseguirà. Poco prima di 
Natale l’Asl ha infatti pubbli-
cato il bando per l’affidamen-
to dei lavori: il termine per la 
presentazione  delle  offerte  
(20 al massimo) è scaduto ve-
nerdì e l’apertura delle buste 
è fissata per martedì.

Si tratta di «interventi strut-
turali e impiantistici finalizza-
ti alla creazione di un’area di 
riabilitazione  di  2°  livello».  
L’appalto prevede 781.777 eu-

ro di opere edili, 237.368 per 
impianti  elettrici  e  speciali,  
230.982 per  opere impianto 
meccanico. Lo ha spiegato l’as-
sessore alla Sanità Mario Gal-
vani durante l’ultima riunione 
della commissione consiliare, 
specificando  che  la  gestione  
dovrebbe restare pubblica. 

Un passo in avanti verso il ri-
lancio della Sanità tortonese 
che si basa anche sulla collabo-
razione fra pubblico e privati: 
all’ospedale tortonese è infatti 
interessato  il  Policlinico  di  
Monza (che già gestisce le cli-
niche Salus e Città di Alessan-
dria) per riattivare Cardiolo-
gia, Rianimazione e Oculistica 
tramite una convenzione con 
la Regione che non comporte-
rebbe spese per gli utenti, con 
lo scopo di puntare a un polo 
di eccellenza medica che pos-
sa fermare la mobilità passiva 
che pesa enormemente sul bi-

lancio della Sanità regionale. 
Anche in questo caso sarebbe 
necessario un bando di gara, a 
cui oltre al Policlinico monze-
se potranno partecipare altre 
realtà del settore. 

L’unico scoglio è come supe-
rare dal punto di vista burocra-
tico-legislativo  la  delibera  
1-600 del 2014 che aveva de-
classato l’ospedale e che al mo-
mento per Tortona non preve-
de altri reparti, oltre alla Fisia-
tria e a quelli che sono ancora 
operativi. Un aspetto sul quale 
dovrà essere la politica ad in-
tervenire  con  decisione  per  
consentire di andare avanti su 
questa strada. Anche la mino-
ranza ha espresso un parere fa-
vorevole sull’ingresso dei pri-
vati nella gestione dell’ospeda-
le,  raccomandando  però  
all’amministrazione di tenere 
alta l’attenzione. —
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Bando da 1,1 milioni di euro

Si aprono le buste per realizzare
il reparto di Fisiatria a Tortona

468.000
La somma in euro

per completare
il reparto con impianti

e attrezzature

781.777
L’importo in euro
per le opere edili

del nuovo reparto
di Fisiatria

Un trapianto salva la vita

IL CASO

Il primario dimissionario Nicola Strobelt (a sinistra) e Davide Dealberti

L’ospedale di Tortona era stato ridimensionato con la riforma sanitaria della precedente giunta regionale

DANIELE PRATO

Sempre più prelievi di orga-
ni negli ospedali della pro-
vincia. Lo dice l’Asl, che tira 
le somme di un 2019 di lavo-
ro molto intenso: l’anno si è 
chiuso con 47 prelievi di cor-
nee e cinque prelievi mul-
tiorgano, di natura più com-
plessa. L’ultimo, come spie-
ga l’azienda sanitaria, risale 
alla notte del 21 dicembre, 
pochi giorni dal Natale, all’o-
spedale «Monsignor Gallia-
no» di Acqui. Da una dona-
trice di 87 anni, colpita da 
emorragia  cerebrale,  sono  
stati prelevati fegato e reni 
da un gruppo interforze di 
medici, arrivati anche da al-
tri ospedali della provincia, 
guidati da Elisa Taretto del 
reparto di Anestesia e Riani-
mazione, che fa capo al pri-
mario Francesco Lemut. 

«Le procedure di prelievo 
prevedono una catena d’in-
tervento complessa e richie-
dono molteplici professiona-
lità – dice l’Asl –. La carenza 
di organico, oltretutto, ren-
de operazioni come questa 
ancora più difficoltose ma 
la  disponibilità  del  nostro  
personale ha consentito di 
garantire la volontà donati-
va espressa in vita dalla pa-
ziente. La dottoressa Taret-
to ha espresso gratitudine al-
la famiglia della donatrice 
per  averne  sostenuto  una  
scelta che consente di  mi-
gliorare e in alcuni casi sal-
vare la vita di altre persone. 
E i suoi ringraziamenti sono 
estesi  al  Centro  regionale  
trapianti di Torino che ha 
supportato l’équipe dell’Asl 
in tutto il percorso». 

L’Asl lavora in autonomia 
per quanto riguarda il prelie-
vo delle cornee e dei reni ma 
quando si tratta di fegato o 
altri organi opera sotto coor-
dinamento del Centro tori-
nese. La crescita dell’attivi-
tà, come dimostrano i dati 
del 2019, non si ferma ed è 
un  segnale  dell’aumento  
della sensibilità alla dona-
zione anche in provincia. Di-
chiarare il proprio assenso o 
dissenso in materia di dona-
zione di organi e tessuti in 
caso di morte è semplice, ri-
volgendosi all’Asl, agli uffici 
Anagrafe dei Comuni al rin-
novo della carta d’identità, 
all’Aido oppure compilando 
il tesserino blu del ministe-
ro della Salute. È sufficiente 
anche un foglio bianco, con 
data e firma, da tenere tra i 
documenti. Non ci sono limi-
ti di età, per donare: è neces-
sario soltanto essere mag-
giorenni. —
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INOLTRE 47 DONAZIONI DI CORNEE

Cinque prelievi
multiorgano
nel 2019 all’Asl

SANITÀ
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DANIELE PRATO 

ACQUI TERME 

Monitor nelle sale d’aspetto, 
tabelloni luminosi sui binari, 
altoparlanti nuovi di zecca. 
Sulla  Acqui-Ovada-Genova  
prende il via la rivoluzione 
dei sistemi di informazione 
ai viaggiatori che, da anni,  
bollano l’assenza di una co-
municazione  adeguata  co-
me uno dei tasti dolenti della 
linea. Anzi, come l’aggravan-
te dei disagi  nelle giornate 
più nere, quando a catena si 
susseguono  gli  intoppi  e  i  
viaggiatori in attesa dei treni 
si  sentono  abbandonati  in  
stazioni desertificate. 

L’operazione porta la fir-
ma delle Ferrovie, che trami-
te il braccio operativo di Rfi 
Liguria hanno investito 7 mi-
lioni di euro per dotare di im-
pianti al passo coi tempi sia 
tutta  la  Acqui-Genova  che  
una parte della Acqui-Savo-
na, nel tratto compreso tra il 
capoluogo e San Giuseppe di 
Cairo: in tutto, saranno in-
stallati 32 monitor, 11 tabel-
loni e 122 diffusori sonori di 
ultima generazione. I lavori 
sono già partiti: a Visone, Pra-
sco, Molare gli schermi sono 
già stati sistemati, anche se 
sono ancora coperti dal cello-
phane, a  Ovada –  stazione 
rinnovata  di  fresco  -  sono  
pronti i supporti che li acco-
glieranno. E via così, una fer-
mata dopo l’altra fino a Geno-
va,  dove  saranno  installati  
24 monitor, 6 indicatori a led 
sui binari e 88 nuovi altopar-
lanti, in tutte le stazioni. Tra 
Savona e San Giuseppe si par-
la di 8 monitor, 5 indicatori 
sui marciapiedi e 34 altopar-
lanti. «Gli investimenti prose-
guono per migliorare la co-
municazione e la diffusione 
delle informazioni ai viaggia-
tori nelle stazioni. È un vero 
e proprio cambiamento, spe-
cie sulla Acqui-Ovada-Geno-
va, con 118 periferiche audio 
e video che miglioreranno gli 

standard di qualità del viag-
gio di chi ogni giorno parte e 
arriva da questo territorio» 
spiega Daniele Mari, diretto-
re territoriale produzione di 
Rfi. Una svolta che i pendola-
ri attendevano da un pezzo: 
l’assenza di monitor e di mes-
saggi  audio  adeguati  nelle  
stazioni è stata rimarcata co-
me una delle urgenze mag-
giori a cui rispondere negli in-
contri che, nelle scorse setti-
mane, il comitato Difesa tra-
sporti Valli Stura e Orba e i 
sindaci hanno avuto con gli 
assessori  regionali  di  Pie-
monte e Liguria, le Fs e i pre-
fetti. I sistemi di informazio-
ne saranno attivati tra la fine 
di gennaio e i primi di febbra-
io. Gli impianti video avran-
no un «dialogo» costante coi 
sistemi informatici e, quindi, 

saranno  sempre  aggiornati  
sulla circolazione dei treni e 
su eventuali problemi,  e lo 
stesso varrà per i messaggi 
audio, che saranno anche in 
più lingue, a favore di turisti. 
Rfi spiega che «i monitor, col-
locati negli spazi comuni e 
sui marciapiedi delle stazio-
ni,  saranno  gestiti  diretta-
mente dalla sala di controllo 
di Genova Teglia, un’autenti-
ca torre di controllo della cir-
colazione ferroviaria, opera-
tiva 24 ore al giorno, con per-
sonale specializzato». L’inve-
stimento non eliminerà tutti 
i problemi di cui è da sempre 
funestata la linea ma dovreb-
be  mettere  fine,  una  volta  
per tutte, al vuoto di informa-
zioni di cui i pendolari si so-
no sempre sentiti vittime. —
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OVADA , INAUGURATA IN VIA COSTA

Una nuova sede per la Lega
“Nel 2024 cacceremo la sinistra”

Autogrill sospende
due dipendenti
“Insubordinazione”

STURA OVEST, PICCHET TO DEI COLLEGHIi fondi arrivano da rf i 

Addio ai misteri in stazione
Arrivano tabelloni e monitor
Stanziati 7 milioni, accontentati i pendolari della Acqui-Ovada-Genova

Gli investimenti
proseguono. È un 
vero cambiamento 
con 118 periferiche 
audio e video 

DANIELE MARI 

DIRETTORE TERRITORIALE
PRODUZIONE RFI 

«La nuova sede è il primo pas-
so, il prossimo sarà espugna-
re la città,  rimasta l’ultima 
roccaforte  rossa  in  provin-
cia». Parola della Lega, che ie-
ri, a poche ore dal voto crucia-
le in Emilia Romagna e Cala-
bria, ha inaugurato la nuova 
sede del partito a Ovada, l’ul-
timo centro zona dell’Ales-
sandrino rimasto in mano al 
centro sinistra. 

«Casa Lega» era un tempo 
nella defilatissima via Gilar-

dini. Adesso, confortato an-
che dalle elezioni del maggio 
dello scorso anno, dove non 
è riuscito a conquistare il Co-
mune ma, nelle Europee, è ri-
sultato (seppur per un sof-
fio) anche a Ovada il primo 
partito con il 33% dei voti, il 
Carroccio ha deciso di sposta-
re la sede in uno spazio più vi-
sibile: via Costa, tra piazza 
Assunta e piazza Mazzini. 

Sono due vetrine che la Le-
ga – guidata da Giuseppe Co-

lombo – vuole trasformare 
non soltanto in un punto di 
ritrovo ma, soprattutto, nel 
laboratorio di  un progetto  
politico  che  consenta,  nel  
2024, di spodestare la sini-
stra da Palazzo Delfino, che 
occupa dalla seconda metà 
degli Anni Quaranta del se-
colo scorso.

«Anni fa avevamo 10 iscrit-
ti, ora siamo 62 e siamo il par-
tito più votato» ha sottolinea-
to Pier Sandro Cassulo,  ex 

candidato sindaco e oggi ca-
pogruppo di opposizione. Il 
segretario provinciale Danie-
le Poggio è stato netto: «Lavo-
reremo a una lista che spode-
sti  il  centrosinistra».  Ma  il  
più applaudito – sala piena, 
c’erano l’assessore regionale 
Marco Protopapa, gli onore-
voli provinciali e molti simpa-
tizzanti  –  è  stato  Riccardo  
Molinari, che ha fatto un taci-
to parallelismo con l’Emilia 
Romagna: «Lì credo che vin-
ceremo. Anche in una regio-
ne che è una roccaforte di  
centrosinistra  si  percepisce  
voglia  di  cambiamento,  la  
gente ha preso il coraggio di 
tirare su la testa». Come a di-
re, chissà che tra qualche an-
no non succeda lo stesso an-
che qui. D. P. —
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Picchetto  dei  lavoratori  
all’Autogrill  Stura Ovest  
ieri mattina, lungo l’auto-
strada A26, subito dopo il 
casello di Ovada in dire-
zione Genova. I dipenden-
ti  hanno  protestato  per  
un provvedimento adotta-
to  dall’azienda  nei  con-
fronti di due colleghe che 
nelle  scorse  settimane  
hanno chiesto di usufrui-
re della «festività retribui-
ta» il 26 dicembre e il 1° 
gennaio e, per non essersi 
presentate  nei  giorni  in  
questione al lavoro, si so-
no viste recapitare un av-
viso di sospensione per in-
subordinazione.

«Nella  nostra  azienda,  
questa è l’anticamera del 
licenziamento. Noi ci sia-
mo mosse sulla base delle 
sentenze favorevoli di pri-
mo e secondo grado emes-
se dal Tribunale di Milano 
in merito a una richiesta 
analoga da parte di altri 
colleghi  lombardi,  non  
certo perché si arrivi a sta-
re tutti a casa nei giorni di 
festa ma solo per regola-
mentare questa possibili-
tà e permettere a tutti di 
usufruirne  a  turno.  Era  
chiaro che sarebbe arriva-
ta una reazione dell’azien-
da, perché quando si scen-

de sul campo di battaglia 
si mette in conto di essere 
feriti, ma non ci aspetta-
vamo un atto di questo ti-
po» spiega Silvia Tardito, 
che  è  delegata  Filcams  
Cgil e una delle due dipen-
denti di Stura Ovest a cui 
è arrivata la sospensione: 
l’altra è Michela Ighina. 

«Noi avevamo avvisato 
per tempo l’azienda e il lo-
cale che saremmo state as-
senti ma Autogrill, dopo 
averci invitate a desiste-
re,  ci  ha  contestato  di  
aver creato danni all’orga-
nizzazione  del  lavoro  e  
adesso ci accusa di grave 
insubordinazione» prose-
gue Tardito. 

Dai dipendenti i è arriva-
ta massima solidarietà al-
le colleghe taggiunte dal 
provvedimento della dire-
zione aziendale. Allo scio-
pero – scattato venerdì e 
proseguito  ieri  –  hanno  
aderito tutti e 42 i lavora-
tori del punto vendita. 

Ieri mattina, davanti al 
locale – che è rimasto ope-
rativo soltanto grazie a di-
rettori richiamati da altri 
punti vendita – c’è stato 
un picchetto che potrebbe 
ripetersi anche nei prossi-
mi giorni. D. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il picchetto attuato ieri mattina davanti all’Autogrill

Il picchetto attuato ieri mattina all’Autogrill Stura Ovest

I monitor sono già in funzione alla stazione di Acqui: i sistemi ora saranno installati su tutta la linea
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PAOLO POSSAMAI

I
l fallimento di Autostra-
de per l’Italia? Possibile. 
Il contagio del debito di 
38 miliardi di euro in ca-

po alla controllante Atlantia 
e un maremoto finanziario 
su scala planetaria? Possibi-
le. La rottura del patto con il 
costruttore spagnolo Floren-
tino Perez, che ha condotto 
alla acquisizione del 50% di 
Abertis da parte di Atlantia? 
Possibile. La decisione di se-
pararsi da parte degli eredi 
dei fondatori Carlo e Gilber-
to (morti entrambi lo scorso 
anno), Giuliana e Luciano, e 
dunque sciogliere la cassafor-
te comune chiamata Edizio-
ne Holding, da cui dipende 
un impero che al 31 dicem-
bre 2018 era forte di attivi 
per 87,5 miliardi, con un net 
asset value di 10,2 miliardi e 
utili netti per 197 milioni? Sì, 
anche questo è possibile.

Ma rispetto a tutte queste 
evenienze sono in corso azio-
ni di contrasto. I prossimi sei 
mesi saranno decisivi, per ca-
pire quale volto assumerà la 
presenza della famiglia vene-
ta sul  piano dell’economia. 

Decisiva la composizione del 
prossimo board di Edizione, 
in scadenza a giugno. Decisi-
va la strategia che gli azioni-
sti assegneranno al prossimo 
amministratore delegato. De-
cisiva la  conferma o  meno 
dell’attuale presidente, Gian-
ni Mion, grand commis alla 
corte di Ponzano Veneto dal 
1986. Ma più a breve, deter-
minante appare l’epilogo del 
braccio di ferro con il gover-
no: se dovesse essere mante-
nuto l’impianto del decreto 
mille  proroghe,  entro  fine  
febbraio Aspi di sicuro resti-
tuirà le concessioni e chiede-
rà l’annesso miliardario in-
dennizzo. Ovvio immagina-
re contenziosi senza fine, al-
trettanto scontato il default 
della società schiacciata dal 
peso di 10,5 miliardi di debi-
to e dalla fisiologica richiesta 
di rimborso da parte dei sot-
toscrittori dei bond (tra que-
sti anche Cdp e Bei con 2,2 
miliardi garantiti  da Atlan-
tia). Se transiterà indenne at-
traverso Scilla (i  bond hol-
der) e Cariddi (M5S e il pre-
mier Conte), allora la nave 
prenderà rotte del tutto nuo-
ve. Finita la stagione dei Be-
netton dominanti in tutte le 
società di cui sono azionisti, 
subentra il tempo della ricer-
ca di soci finanziari compa-
gni di strada. 

Si comincia con Aspi, che è 

la madre di tutte le questio-
ni. Da almeno un anno e mez-
zo pende l’ipotesi di un in-
gresso di  Cdp nel  capitale,  
più probabile appare che en-
tri F2i per il suo profilo più 
operativo. Ma quel che conta 
è la dichiarata volontà di vol-
tare pagina: ne sono segni il 
radicale cambio di manage-
ment, il piano straordinario 
di manutenzioni e nuove in-
frastrutture per 7,5 miliardi, 
l’apertura  del  capitale  e  il  
maggior  coinvolgimento di  
soci finanziari del calibro di 
Allianz e del fondo dello Sta-
to cinese Silk Road.

La parola chiave del nuovo 
corso in casa Benetton è «con-
divisione».  La  condivisione  
con il governo di un percorso 
di superamento della emer-
genza post Morandi è la pre-
messa di ogni altra mossa. Ma 
i contatti sono in corso per ri-
definire radicalmente geogra-
fia e peso specifico di Edizio-
ne in un impero che nel nome 
di Atlantia - primo gruppo al 
mondo nel settore autostra-
dale e tra i maggiori nel cam-
po delle infrastrutture al mon-
do - ha il suo perno. Le porte 
dell’impero sono state aperte 
ai piani inferiori, a partire co-

me  detto  da  Aspi.  La  data  
room per accogliere nuovi so-
ci in Telepass è aperta. 

Atlantia sta selezionando 
tra grandi  fondi di  investi-
mento e  uno dei  maggiori  
operatori aeroportuali euro-
pei i partners che entreranno 
in Aeroporti di Roma (AdR). 
La crescita per acquisizioni 
di Cellnex comporterà ingen-
tissima finanza, di cui i soci 
Adia e Gsi dispongono; i Be-
netton potrebbero a diluirsi 
nei prossimi aumenti di capi-
tale. La società che gestisce il 
patrimonio immobiliare ac-
cumulato in 50 anni di cresci-

ta arrembante intraprende-
rà una stagione di joint ventu-
re. Perez rumoreggia da Ma-
drid,  poiché  ritiene  che  le  
condizioni di annessione di 
Abertis in Atlantia siano sta-
te  tradite  dal  tracollo  post  
Morandi, e vorrebbe ridiscu-
tere pesi e ruoli. Si chiama go-
vernance  e  dipende  anche  
dalla reputazione, oltre che 
dai denari. In tema di reputa-
zione i Benetton hanno una 
montagna da scalare a mani 
nude, e lo sanno. Nel passato 
il nome Benetton generava 
simpatia e fiducia, oggi avvie-
ne l’inverso. Così non viene 

esclusa nemmeno la riapertu-
ra di un confronto con Perez 
per Abertis. Anche perché la 
fusione tra Atlantia e Abertis 
non  è  quasi  partita,  basti  
guardare la divisione che per-
mane delle rispettive attività 
autostradali in Cile e pure in 
Italia.  Abertis,  intanto,  sta  
partecipando alla gara per la 
concessionaria autostradale 
portoghese Brisa, segno che 
c’è vita nell’impero.

Torniamo  ad  Atlantia.  Il  
nuovo amministratore dele-
gato, Carlo Bertazzo, uomo 
di fiducia da un quarto di seco-
lo della famiglia e di Mion, ha 
un mandato semplice da dire: 
non deve più fare il gestore 
delle autostrade, ma sovrin-
tendere alla holding e accom-
pagnarla alla natura di public 
company, coinvolgendo a fon-
do i soci attuali e i futuri. Di fu-
turi molto importanti alla por-
ta ve ne sono a iosa. Perché 
Atlantia ha lo status per affer-
marsi ancor più come opera-
tore mondiale nel campo del-
le  infrastrutture  e  dunque  
non solo autostrade e aero-
porti,  ma anche reti elettri-
che, logistica, energia.

Fondi pensione e fondi so-
vrani dei maggiori sulla sce-
na  internazionale  stanno  

guardando Atlantia per  tre  
ragioni:  i  fondamentali  del  
patrimonio sono importanti; 
i valori post Morandi sono in-
teressanti; i Benetton sono di-
sposti a condividere e a dilui-
re le  loro quote.  Qui  sta  il  
cambio radicale di orienta-
mento strategico. 

Anche per Autogrill dovrà 
ripartire il tempo delle acqui-
sizioni e integrazioni, sapen-
do per esempio che per esplo-
rare il campo della ristorazio-
ne urbana occorrerebbe un 
socio che vi abbia specifica 
competenza. Resta fuori dal 
perimetro delle aziende da 
condividere con altri soci so-
lo United Colors, da cui tutto 
ebbe origine.  Perché qui  il  
fondatore Luciano Benetton 
ha in corso il tentativo di recu-
perare la formula del mito e 
del successo antico.

Naturalmente  occorrerà  
vedere come sapranno stare 
assieme i figli dei quattro fon-
datori,  che  hanno  saputo  
creare dal nulla il loro impe-
ro  colorato  essenzialmente  
sulla fiducia e sui silenzi; i fi-
gli dovranno parlarsi e condi-
videre, magari non andran-
no a mangiare una pizza as-
sieme per favorire il dialogo 
e però dovranno imparare a 
condividere. Esercizio com-
plicato,  essendo  appena  
quattordici. —
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Luciano Benetton (1): non è 
escluso che i Benetton riveda-
no anche gli accordi nella hol-
ding Edizione. Gianni Mion (2) 
storico manager della fami-
glia. Carlo Bertazzo (3) nuovo 
amministratore di Atlantia

FABIO CIMAGLIA / LAPRESSE

Il gruppo apre le porte a potenziali investitori per evitare il rischio di un collasso. Solo la moda resterà completamente in mano alla famiglia

Dalle autostrade fino ad Autogrill e Adr
La galassia Benetton cerca soci e fondi

LA STAMPA

DATI IN EURO
CONSOLIDATI AL 31/12/2018

NAV (net asset value)

10,226
miliardi

Utile Netto di gruppo

197
milioni

PFN
(posizione
finanziaria netta)

38,402
miliardi

Totale attività

87,845
miliardi

Capitale
investito netto

60,201
miliardi

DIPENDENTI TOTALI

82.000
5 aeroporti
(63 milioni
di passeggeri)

Solo pedaggi
elettronici
in 10 Paesi

Autostrade
gestite
in 16 Paesi
(circa 
14.000 km)

LA STAMPA

Dipendenti

31.000

Fatturato
aggregato

2018 (euro)
11,4 miliardi

Eurotunnel
(26%)

Benetton
I SOCI

30,25%

Altri

24,17%

Flottante

45,58%

Risultato
operativo
(Ebitda)

7,3 miliardi 46%

in Italia

Nizza
Cannes

St Tropez
(14)

Fiumicino
Ciampino
(49)

2

3

LE NUBI SU PONZANO VENETO

RETROSCENA

L’incognita sulla revoca 
della concessione, ma è 

difficile resistere a 
un lungo contenzioso 1

È possibile
che Florentino Perez 
chieda di rinegoziare 
gli accordi su Abertis

ALEANDRO BIAGIANTI / AGF
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Le decine di ruspe al lavoro a Whuan per costruire un ospedale da mille posti nel giro di dieci giorni

La Cina chiude la Grande Muraglia
Il virus arrivato in Francia: due casi
Confermati i contagi negli Usa. A Wuhan in costruzione un ospedale in tempi record 

ANSA

ALESSANDRO VESPIGNANI Il fisico: a Wuhan sono oltre 6000

“Numero di infetti sottostimato
Ma il pericolo in Italia è basso“

INTERVISTA

FRANCESCO RADICIONI

PECHINO

Dopo aver deciso lo stop alle visi-
te dei turisti alla Città Proibita, 
ieri le autorità della Repubblica 
Popolare hanno anche annun-
ciato la chiusura ai visitatori di 
un altro simbolo del Paese: il 
tratto della Grande Muraglia di 
Badaling, non lontano da Pechi-
no. Prima, le autorità della capi-
tale avevano già cancellato alcu-
ne celebrazioni pubbliche del 
Capodanno lunare, mentre sa-

rà oggi per molti cinesi impossi-
bile seguire la tradizione del pri-
mo giorno dell’anno di portare 
offerte nei templi. 

Nel tentativo di contenere la 
diffusione del nuovo coronavi-
rus, da oggi anche il Disney Re-
sort di Shanghai sarà tempora-
neamente chiuso al pubblico, 
mentre sono migliaia di sala ci-
nematografiche in tutto il Paese 
ad aver interrotto le proiezioni 
durante quello che in Cina è il 
periodo più redditizio dell’an-

no ai botteghini. «Ora ogni star-
nuto o colpo di tosse fa sobbalza-
re», dice Ma Xi, da dietro una 
mascherina chirurgica, mentre 
controlla sullo smartphone le ul-
time notizie sul virus. 

Stando ai numeri diffusi ieri 
sera dalle autorità cinesi, sono 
oltre 900 i pazienti contagiati 
dalla nuova forma di polmoni-
te, mentre le vittime almeno 
26: la maggior parte concentra-
te nello Hubei, ma almeno due 
decessi ci sono stati in aree lon-

tane centinaia di chilometri dal-
la provincia dove alla fine di di-
cembre sono comparsi i primi 
focolai del virus. 

La maggior parte delle vitti-
me era anziana e già affetta da 
precedenti problemi di salute, 
sottolineano i media della Re-
pubblica Popolare. Casi di pa-
zienti infetti si sono registrati in 
Thailandia,  Giappone,  Corea  
del Sud, Taiwan, Nepal, Singa-
pore  e  Vietnam,  un  secondo 
confermato negli Usa a Chicago 

e due in Francia, uno a Parigi e 
l’altro a Bordeaux. Nonostante 
questo l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità ha detto che è 
«troppo presto» per classificare 
il nuovo coronavirus come un’e-
mergenza sanitaria globale. 

Ieri però diverse province del-
la Repubblica Popolare hanno 
lanciato  il  livello  più  alto  di  
emergenza per la salute pubbli-
ca. Dopo aver imposto la qua-
rantena a Wuhan - metropoli 
da 11 milioni di abitanti e impor-
tante hub dei trasporti della Ci-
na centrale - sono già oltre una 
decina le città intorno all’epicen-
tro della crisi sanitaria che han-
no sospeso i trasporti pubblici e 
stanno limitando gli spostamen-
ti di quasi 35 milioni di persone.

Come già avvenuto a Pechi-
no all’inizio degli anni 2000 du-
rante l’emergenza della Sars, le 
autorità di Wuhan stanno co-
struendo in tempi da record un 
ospedale da mille posti letto per 
tentare di arginare l’epidemia. 
Mentre dalla metropoli sul fiu-
me Azzurro arrivano notizie di 
carenza di posti letto disponibi-
li e appelli a fare donazioni di 
maschere protettive, secondo i 
media cinesi la struttura contri-
buirà ad «alleviare la carenza di 
risorse per le cure mediche e mi-
gliorerà le possibilità di prender-
si cura dei pazienti». Sebbene al-
cuni esperti ritengano che il vi-
rus  non  sia  pericoloso  come  
quello che provocò la Sars - la 
forma di polmonite atipica che 
tra il 2002 e il 2003 provocò 
8000 contagi a livello globale e 
650 vittime in Cina e a Hong 
Kong - gli scienziati rimangono 
cauti e sono convinti che sia ne-
cessario aspettare per conosce-
re l’aggressività e la rapidità di 
diffusione del coronavirus. Gli 
esperti si stanno però anche pre-
parando per una crisi che po-
trebbe durare mesi e portare a 
migliaia il numero dei contagi. 
«Non ci aspettiamo che possa 
sparire in pochi giorni», ha det-
to Gauden Galea, rappresentan-
te dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità a Pechino. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LETIZIA TORTELLO

L
a Cina prova a blindar-
si per contenere la dif-
fusione del  coronavi-
rus partito da Wuhan e 

dilagato in tutto il mondo, ma 
gli sforzi del Dragone potrebbe-
ro essere vani e soprattutto tar-
divi. Il contagio uomo a uomo 
ha portato il 2019 n-Cov fino in 
Giappone, con una persona di-
chiarata infetta, tre in Thailan-
dia, una in Corea del Sud, una a 
Taiwan e una in Vietnam, una a 
Singapore, due negli Stati Uni-
ti, due in Francia. Ma qual è il ri-
schio che si verifichi una pande-
mia ben peggiore? E soprattut-
to, quali sono i Paesi più espo-
sti? Questi dati, aggiornati di 
ora in ora, sono stati calcolati 
da un team di quindici persone 
guidato dal professor Alessan-
dro  Vespignani,  docente  di  
Computer and Health Sciences 

della Northeastern University 
di  Boston,  in  collaborazione  
con altri enti di ricerca, tra cui 
la Isi Foundation di Torino. 
Professore, quali sono gli Sta-
ti più minacciati dal virus?
«Quelli più prossimi all’epicen-
trodel microrganismo, ma non
solo. Abbiamo calcolato che
per ogni singolo caso esportato
dallaCina,laprobabilitàchear-
riviinThailandiaèdel14%,del
13 in Giappone, del 10 a Tai-
waneinCoreadelSud,del5ne-
gli Usa, e per arrivare all’Euro-
pa, dove il rischio è basso, ma
tutt’altro che inesistente, del
2% nel Regno Unito, dell’1% in
Italia,diciannovesimatraiPae-
si in pericolo. Ma Roma è il 4°
scaloarischiodopoLondra,Pa-
rigieMosca,Milanoil7°».
Come avete ottenuto questi  
dati?
«Stiamo producendo modelli
dimobilitàdettagliati, incrocia-
mo le informazioni dei voli ae-
rei a partire dai dati della Iata

(associazione grandi compa-
gnieaereemondiali),conmobi-
lità ferroviaria, di bus e altri
mezzi, da Wuhan verso il mon-
do.Primachelacittàfossebloc-
cata, si muovevano 3.500 per-
sone al giorno verso l’estero,
28.500 verso la Cina. Abbiamo
iniziato lo studio il 15 gennaio.
Pechino parla di centinaia di

contagiati,inostrimodellidico-
nochesono6-8.000icasidiper-
soneinfettesoloaWuhan».
Cioé dieci volte quelle dichia-
rate?
«Sì, esatto. E l’altro ieri erano
4.000, la diffusione è rapida,
ma per dire con certezza quan-
torapida,dovremoaspettarel’i-
nizio della prossima settima-

na:lìcapiremotempidiincuba-
zioneeperiodomediodiinfetti-
vità. Stiamo vivendo la fase
espansiva di un virus che pur-
troppo sembra molto vicino al-
laSars,mastavoltailvantaggio
è che la Cina ha reagito pronta-
mente. I contagiati possono es-
sereindividuatieisolatitutti».
Ci sono «portatori sani» del vi-
rus, persone che non si sono 
accorte di averlo contratto?
«Sì potrebbero esserci gli asin-
tomatici,chenonvengonotrac-
ciati dagli ospedali, ma conti-
nuano a trasmettere in silen-
zio. Ci vorranno due o tre setti-
mane per capire come si sta
muovendoilmicrorganismo».
È efficace l’operazione di Pe-
chino di isolare le città infet-
te?
«Sì, proprio perché a differenza
della Sars oggi vengono segna-
lati tutti i casi e l’emergenza in-
ternazionaleèpartitasubito».
E se il focolaio di 2019 n-Cov 
uscirà dalla Cina?
«Abbiamoprevistoaltridue sce-
nari: se il contagio prenderà an-
che Shanghai e Pechino, tra gli
aeroportiarischiocisononell’or-
dine Londra, Parigi, Francofor-
te, Mosca e poi Milano. Milano
5°ancheseilfocolaioarriveràad
Hong Kong. Ma stiamo comun-
queparlandopotenzialmentedi
pochicasi». —
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26
I decessi confermati
dalle autorità cinesi

dall’inizio
dell’epidemia

ALESSANDRO VESPIGNANI

DOCENTE NORTHEASTERN 
UNIVERSITY DI BOSTON

EMERGENZA SANITARIA

Thailandia, Giappone 
e Taiwan sono 
gli Stati che rischiano 
di più, l’Italia è al 19° 
posto con l’1%

- LA STAMPA

Thailandia

Giappone

Taiwan

Corea del Sud

Stati Uniti

Singapore

Malesia

Vietnam

Australia

Filippine

Indonesia

Cambogia

Regno Unito

Canada

Russia

Germania

Emirati Arabi

India

ITALIA

Francia

Paesi a rischio contagio da 2019-nCOV

Rischio relativo.
Per ogni singolo caso 
che viene esportato 
dalla Cina, la probabilità 
che arrivi in Italia
è dell'1% mentre per
la Thailandia è del 14%

Fonte: EpiRisk.net

Paesi in cui è stato 
registrato almeno
un caso di infezione

14%

1%

un caso di infezione
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CHIARA VIGLIETTI

CUNEO

Primo Levi, dopo Auschwitz, 
veniva spesso qui. Da Torino 
a Mondovì, provincia di Cu-
neo. Saliva le scale, attraver-
sava l’uscio della casa di Li-
dia, e si sedeva in cucina. Lì 
riempiva il silenzio con l’uni-
ca persona che lo avrebbe ca-
pito:  una sopravvissuta  co-
me lui, Lidia Beccaria Rolfi. 
La sua casa, nella via che por-
ta oggi il suo nome a vent’an-
ni dalla morte, l’altra notte è 
stata  profanata.  “Juden  
hier”: qui ci stanno gli ebrei. 
Così qualcuno ha sfregiato di 
orrore la  porta dei  ricordi.  
Sotto ci ha messo l’altra stig-
mate: la stella di David. Fa 
male sempre. Nei giorni del-
la Shoah ancora di più. E po-
co importa se il bersaglio fos-
se sbagliato: Lidia Beccaria 
Rolfi non era ebrea. Maestra, 
staffetta partigiana, fu tradi-
ta da una spia fascista in una 
vallata del Cuneese, interna-
ta  per  un  anno  a  Raven-
sbrück come prigioniera poli-
tica. A guerra finita tornò.

Ma quell’orrore, anni più 
tardi,  si  trasformò  in  una  
scrittura senza sconti,  nata 
come un modo per guardare 
dentro l’inferno e raccontar-
lo. E, se possibile, sopravvi-
vergli. Esattamente come Pri-
mo Levi. «Lo ricordo, Primo, 
mentre arrivava a Mondovì 
per salutare mamma. Si sede-
vano e parlavano. Poi calava 
il silenzio. Ed era un momen-
to loro, che nessuno poteva 
condividere. In un certo sen-
so sono rimasti là, in un la-
ger, tutti e due. Non ne sono 
mai più usciti» ricorda il fi-
glio di lei, Aldo Rolfi. A spez-
zare quel legame, nato sulle 
ceneri dell’indicibile, fu infi-
ne il suicidio di lui.

Oggi è Aldo, testimone di 
quel dialogo a due voci, a ri-
cordare. E lo fa come sua ma-

dre, nelle scuole e tra gli stu-
denti. Vivendo nella casa che 
è stata di Lidia.

E poi tornando ogni anno 
in pellegrinaggio al «campo 
di  mamma»,  come chiama 
lui Ravensbruck. «A casa no-
stra  si  parlava  sempre  dei  
campi.  Io sono cresciuto a  
pane e deportazione. Mam-
ma non mi ha mai nascosto 
nulla»,  ricorda  lui.  Non  è  
sempre stato così. Non nella 
Mondovì del Dopoguerra e 
non in una famiglia contadi-
na, dove le donne erano na-

te per essere mogli o madri. 
Non sopravvissute a un cam-
po di concentramento. Allo-
ra meglio nascondere la pol-
vere sotto il  tappeto. Quel 
mondo,  contadino,  cunee-
se, in fondo doveva già fare i 
conti con la tragedia di Rus-
sia. I deportati, invece, era-
no  ancora  un’altra  storia:  
raccontavano cose indicibi-
li, troppo disumane per esse-
re di questo mondo. Divente-
ranno parole e verità con lei. 
Ma solo anni più tardi. Co-
me per Liliana Segre. All’ini-
zio solo gesti quotidiani ri-
cordavano che da certe cose 
non si guarisce mai. 

Come quella dispensa di Li-
dia, piena zeppa, perché la fa-
me dei lager non te la togli di 
dosso. Poi altre piccole rego-
le: guai a sprecare. E guai a 
non mangiare di tutto. Un’e-
conomia mentale che non ha 
mai  abbandonato  la  prima  
donna in Italia a scrivere di 
campi  di  concentramento.  

Era il 1978 quando a doppia 
firma, sua e di Anna Maria 
Bruzzone, uscì le Donne di 
Ravensbrück, seguito alcuni 
anni dopo da “L' esile filo del-
la memoria”, racconto auto-
biografico.

Lidia morì a 71 anni, nel 
1996. La sua città non l’ha 
mai  dimenticata.  E  ieri,  

sull’onda dell’emozione, tan-
tissimi sono stati i messaggi 
di solidarietà e stima che, dal-
la politica alle istituzioni loca-
li, hanno stigmatizzato l’offe-
sa alla sua memoria. Dal Go-
verno con le ministre Lucia 
Azzolina  «profondamente  
turbata, quella scritta è un at-
to vergognoso.  Con questo 

episodio si è superato il limi-
te» e Fabiana Dadone che ha 
parlato di «un gesto che mi fa 
particolarmente male, visto 
che quella è la mia città» e il 
governatore del Piemonte Al-
berto Cirio che ha auspicato 
che «i responsabili vengano 
individuati al più presto e pu-
niti con il massimo rigore».

Mentre in serata la sua cit-
tà ha voluto stringere ideal-
mente il figlio Aldo e le paro-
le che Lidia ha lasciato in un 
abbraccio: con una fiaccola-
ta e un presidio antifascista 

a cui hanno aderito anche 
le  associazioni  partigiane.  
In ricordo di quella splendi-
da resistenza interiore che 
dal lager le faceva scrivere: 
«Voglio vivere per tornare, 
per ricordare, per mangia-
re, per vestirmi, per darmi il 
rossetto. E per gridare a tut-
ti che sulla terra esiste l’in-
ferno». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALDO ROLFI Il figlio della partigiana internata nel 1944 a Ravensbrück

“Di imbecilli è pieno il mondo 
Nessuna lezione dall’orrore”

INTERVISTA 

La scritta antisemita comparsa sulla porta di casa di Aldo Rolfi, figlio di Lidia, partigiana internata

CUNEO

A
ldo Rolfi, il figlio di 
Lidia, oggi è la voce 
di sua madre. Ed è 
stato lui, ieri matti-

na, a denunciare la scritta del-
la  vergogna.  Rilanciandola  
anche sui social. 

Da dove arriva un gesto simi-
le?
«Di imbecilli è pieno il mon-
do. Forse ho urtato la “sensi-
bilità” di qualcuno. Ho ap-
pena scritto una riflessione
sul giorno della memoria
pubblicata su un giornale lo-
cale. Lasciando spazio all’a-
nalisi, profetica, che mia
madre aveva fatto anni pri-

ma su immigrazione e con-
vivenza civile».
Che cosa diceva sua madre 
di tanto scandaloso?
«Che aveva paura, e lo dice-
va in un’intervista del 1993,
diquestainversionedellade-
stra che sta emergendo per-
ché non siamo stati sufficien-
tementeattenti».
E che pensava dell’immigra-

zione?
«Testuali parole: che ci piac-
cia o no siamo destinati a di-
ventare Paesi multirazziali.
Dobbiamo iniziare a vedere
le persone che hanno pelle o
tradizione diversa da noi co-
me uomini. E diceva anche
che offendere l’uomo è il de-
litto peggiore che si possa
commettere. Perché è quello
che lei ha vissuto sulla sua
pellenei lager».
Che cosa avrebbe detto Li-
dia di quello che è appena 
successo sulla porta di casa 
sua?
«Credo che si sarebbe fatta
prima una feroce risata,
perché lei era così, molto
ironica e forte. E poi avreb-
be detto che abbiamo falli-

to. Perché se questo è il
messaggio dopo l’orrore
dei campi, allora è un falli-
mento per tutti».
E per Lei che cos’è?
«La prova di una regressione
generale. Anche del sistema
scolastico».
Che c’entra? 
«C’entra eccome. Qualcuno
vuol mettere mano alla rifor-
ma della scuola? Servono
meno discorsi celebrativi e
più conoscenza. Perché i gio-
vani di oggi sono gli adulti di
domani. E io non posso sen-
tirmi chiedere da un inse-
gnante, come è successo in
una scuola piemontese, co-
mefunzionavailsistemasco-
lasticonei lager». C. V. —
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ALDO ROLFI 

FIGLIO 
DELLA DEPORTATA LIDIA

LO SFREGIO

Spuntano 
svastiche 

anche a Noto
ed Andria 

Svastiche e scritte antisemi-
te sono comparse nei giorni 
scorsi anche sulla pareti del-
la Cattedrale di Andria (Pu-
glia) e di una sede scout a No-
to, nel Siracusano. 
Cancellate subito rimane l’a-
maro in bocca per il gesto al-
la vigilia del giorno della me-
moria, il 27 gennaio, anni-
versario  della  liberazione  
del campo di Auschwitz.

ANTISEMITISMO

Di imbecilli è pieno 
il mondo. 
Forse ho urtato
la “sensibilità”
di qualcuno

Dal lager scrisse:
“Voglio vivere per 

gridare che sulla terra 
esiste l’inferno”

“Qui ci sono ebrei”
L’ultimo oltraggio
alla maestra deportata
Mondovì, scritta sulla porta della casa del figlio di Lidia Rolfi
Prima donna in Italia a descrivere i campi di concentramento

Lidia Rolfi 

12 LASTAMPA SABATO 25 GENNAIO 2020

PRIMO PIANO



.

CHIARA BALDI

MILANO

Lo smog colpisce negli occhi i 
bambini. È un’immagine dura 
ma negli ambulatori milanesi 
è boom di genitori nel panico 
per i loro piccoli. Nell’ultimo 
mese, infatti, proprio mentre i 
livelli di polveri sottili supera-
vano di molto i limiti di legge, 
che prevedono 50 microgram-
mi per metrocubo, a Milano 
«c’è stata una impressionante 
serie di accessi presso gli ambu-
latori  oculistici  pediatrici»,  
spiegano gli esperti, che han-
no definito il fenomeno che ar-
rossisce gli occhi, li rende sec-
chi e provoca nei piccoli una se-
rie di tic, «congiuntivite da in-
quinamento». 

Una patologia nota da molti 
anni agli specialisti del settore 
e che, come spiega il professor 

Antonio  Scialdone,  primario  
dell’Oftalmico di Milano, ospe-
dale specializzato  nella cura 
dei problemi che colpiscono la 
vista, «ha visto un costante au-
mento di casi proprio negli ulti-
mi anni: le irritazioni alla vista 
sono aumentate sempre di più 
a causa dell’aria così densa di 
inquinanti,  tanto che adesso 
una parte consistente di perso-
ne che  si  rivolge  all’oculista  
non lo fa per curare grandi ma-
lattie ma perché ha gli occhi 
rossi e infastiditi. E ce li ha in 
modo cronico, per cui soffre di 
un fastidio continuo che porta 
a un peggioramento della qua-
lità della vista». 

E in questi giorni molti geni-
tori sono corsi ai ripari, portan-
do i propri figli a fare dei con-
trolli  specialistici,  spaventati  
anche da una tendenza com-

pulsiva dei bimbi ad ammicca-
re.  Ma,  spiegano gli  esperti,  
«l’oculista non è in grado di ri-
levare altre anomalie se non 
un’insolita fragilità del film la-
crimale» che solitamente rico-
pre  e  protegge  la  superficie  
oculare.  Il  fenomeno dell’ar-
rossamento degli occhi nei pic-
coli  pazienti  viene  spiegato  
dal professor Paolo Nucci, di-
rettore di Oculistica all’ospeda-
le San Giuseppe e professore 
alla Statale: «Sono le polveri 
sottili ad “asciugare” le lacri-
me e a indurre il bambino a 
strizzare gli occhi molto spes-
so per ricostituire lo strato pro-
tettivo». A dimostrare il colle-
gamento tra gli alti livelli di in-
quinamento e i problemi alla 
vista, diversi studi recenti, se-
condo i quali il particolato agi-
sce sull’occhio come fosse tal-

co e assorbe le lacrime. E a sof-
frire maggiormente sono ap-
punto  i  bambini  che,  come  
spiega Nucci: «Sono i più espo-
sti alle polveri sottili perché di 
bassa  statura  e  sommersi  
dall’inquinamento stradale». 

Ma cosa fare quando un bim-
bo ha occhi rossi e secchi e tic 
nervosi alla vista? «La cosa mi-
gliore è quella  di  sciacquarsi  

con dell’acqua tiepida: in que-
sto modo si portano via i deposi-
ti superficiali e si favorisce il ri-
cambio, dando sollievo all’oc-
chio»,  suggerisce  Scialdone,  
che consiglia anche di «portarsi 
sempre dietro qualche collirio 
di lacrime artificiali». Infine, ri-
corda ai  genitori  milanesi  di  
concedere ai  loro figli,  il  più 
spesso possibile, dei week-end 

lontano dallo smog cittadini:  
«Allontanarsi dai centri inqui-
nati per qualche giorno fa sem-
pre bene, indipendentemente 
dall’età.  Non  dimentichiamo  
che  l’aria  inquinata  ha  gravi  
conseguenze anche sugli anzia-
ni: quando si raggiunge una cer-
ta età la superficie dell’occhio è 
più secca e fragile». —
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LA SENTENZA DELLA CASSAZIONE

“I rider sono lavoratori subordinati”

Ai ciclofattorini delle consegne a domicilio 
vanno applicate le tutele del lavoro subordi-
nato, come previsto dal Jobs Act, nella for-
ma “ibrida” delle «collaborazioni organizza-

te dal committente». A stabilirlo è stata ieri 
la Cassazione respingendo il ricorso di Foo-
dinho, nel contenzioso tra Foodora e cinque 
rider di Torino.

CRONACHE

REPORTERS

Allerta congiuntivite
per colpa dello smog
“I bimbi i più colpiti”
Boom di accessi negli ambulatori oculistici 
I medici: le polveri sottili rendono gli occhi secchi
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FRANCESCO PROFUMO Il presidente: ci rivolgiamo a chi intende destinare alla collettività parte del proprio patrimonio senza creare una fondazione

“Una svolta per la Compagnia di San Paolo
Filantropia con fondi privati gestiti dalla banca”

Matteo Del Fante

LUCA FERRUA

TORINO

«I
cambiamenti degli 
ultimi 20 anni han-
no lasciato pesanti 
eredità e poche cer-

tezze. La gestione dei “debiti” 
sociali,  culturali,  ambientali  
ed economici, è entrata prepo-
tentemente nel dibattito quoti-
diano. Il punto di non ritorno è 
tangibile. Guardiamo l’aria so-
pra le nostre città in modo di-
verso. Non vediamo più i ghiac-
ciai che guardavamo da bambi-
ni. Le disuguaglianze nella no-
stra società sono evidenti e per-

sistono nel  tempo. Passiamo 
davanti a capannoni abbando-
nati, sapendo che molti rimar-
ranno vuoti  per sempre.  Per 
reagire serve un piano di riscat-
to e di rinascita di lungo termi-
ne, che metta al centro la re-
sponsabilità, personale e col-
lettiva». È questa una delle fra-
si chiave pronunciate ieri dal 
presidente  dell’Acri  e  della  
Compagnia di San Paolo Fran-
cesco  Profumo  nell’ultima  
“Giornata  della  Compagnia”  
del suo mandato, che sembra 
sempre più destinato a un bis 
fra pochi mesi. Un lungo inter-
vento fatto anche di  numeri  
che spiegano come le erogazio-
ni della Compagnia per il 2020 
ammontino a 151 milioni di 
euro a cui si aggiungeranno cir-
ca  30  milioni  di  accantona-
menti e fondi pluriennali che 
porteranno  gli  stanziamenti  
complessivi a oltre 180, decli-

nati sulle missioni degli obietti-
vi cultura, persone e pianeta. 
Numeri che disegnano un mo-
dello Torino.
Tra i punti chiave del suo di-
scorso c’è stata la capacità di 
dialogo della Compagnia con 
altri  soggetti  a  cominciare  
dalla banca di riferimento. È 
il futuro delle Fondazioni?
«Questisono iprimi passi di un
progressivo spostamento ver-
so un modello di fondazione
con strumenti di gestione più
evoluti in grado didaresostan-
zae risultatiaimodellidisoste-
nibilità messi in atto. Ma è an-
cheavvenutograzieallagestio-
ne ottimale del nostroportafo-

glio diversificato e di quello
strategico, dove rientra la no-
stra quota del 6,8% di Intesa
Sanpaolo».
Ci sono capitali privati che si 
rivolgono a voi. Questo segna 
un cambio di strategia?
«Nascedi lì l’idea di pensareal-
la Compagnia come a una in-
frastruttura filantropica aper-
ta. Ci rivolgiamo a chi, dopo
una vita di successo, intende
destinare alla collettività par-
te del proprio patrimonio, an-
che con una sana volontà di in-
dirizzo e di visibilità, oltre che
diattenzionealproprioterrito-
rio. E con Intesa Sanpaolo ab-
biamocompiutoun passoulte-

riore, mettendo al servizio dei
grandi patrimoni gestiti dalla
bancalanostra visione».
Perché i privati affidano i pa-
trimoni a voi?
«Per la fiducia che una Istitu-
zionesecolarecomelaCompa-
gnia di San Paolo possa gestire
concurae rispettoquantorice-
vuto. È già successo in alcuni
casi.Questociriempiedi orgo-
glio e aumenta il nostro senso
di responsabilità. Siamo sicuri
che ci capiterà sempre di più
avere soggetti che ci scelgono
perchéaffidabili».
Come funzionerà praticamen-
te?
«Stiamo ad esempio creando

tre nuovi fondi dedicati a per-
sone, cultura e pianeta. Il ren-
dimento di questi fondi sarà
aggiunto ai nostri budget in
mododa poterlometterea ser-
vizio dei progetti legati agli
SDGs delle Nazioni Unite, ov-
vero il raggiungimento del be-
nessere umano e la salvaguar-
dia dell’ambiente. Ma voglia-
mo anche offrire la possibilità
di creare fondi personalizzati
legati a un pezzo di città che il
donatore ha particolarmente
a cuore o a missioni specifiche
come ad esempio la lotta al
cancro. Questi fondi rappre-
sentano una valida alternativa
allacreazionedi unafondazio-

nepersonale».
Con quali altri soggetti dialo-
ga la Compagnia?
«La Cdp ad esempio ci chiede
di interagire sul tema della ri-
generazioneurbana,diunfon-
do per l’edilizia scolastica e
sull’innovazione sociale. Noi
siamo più avanti su questi te-
mi e mettiamo a disposizione
le nostre competenze. La Ban-
ca europea degli investimenti
ha puntato su di noi e ci ha da-
to oltre 300 milioni per l’inno-
vazione che abbiamo portato
al territorio. E la Commissione
europea con cui stiamo dialo-
gando insieme ad altre sette
grandi Fondazioni mondiali
ha scelto di valorizzare il mo-
dello Torino come catalizzato-
re di investimenti e di crescita
afavoredelterritorio».
Come funziona il modello To-
rino?
«Le faccio un esempio. In mol-
tecittàci sonoincubatori,ci so-
no start up, ma qui abbiamo
messoinparallelodueelemen-
ti. Siamo andati a cercare buo-
neideenelle universitàper far-
le crescere, poi abbiamo crea-
to un soggetto per proteggere
e sviluppare la conoscenza.
Quindiabbiamomessoincam-
posoggettichegarantisconori-
sorsee managerialitàcosìsiso-
nocreate lecondizioniche l’in-
novazione sia sostanziale e
concreta. Per anni mi sono oc-
cupato di queste cose ma mi
mancava una mano, quella fi-
nanziaria».
E Torino può essere un model-
lo per l’Italia?
«Certo, questo può diventare
un modello nazionale. Le altre
fondazioni guardano con inte-
resse a quanto succede a Tori-
no.Noisiamoprontiadaccom-
pagnarechicelochiede inque-
sto percorso,500 anni di storia
sono fondamentali e ci rendo-
noconsapevoli». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUIGI GRASSIA

È piaciuta ai  mercati  e ha 
fruttato un +3,17% alla Bor-
sa di Milano la presentazio-
ne a Londra della nuova stra-
tegia per l’innovazione del 
gruppo Poste Italiane da par-
te dell’amministratore dele-
gato Matteo Del Fante. Alla 
comunità finanziaria inter-
nazionale il top manager ha 
spiegato i progetti per «gesti-
re al meglio le esigenze di 35 
milioni di clienti, attraverso 

investimenti strategici in in-
frastrutture fisiche e digita-
li». È da tenere presente che 
l’azienda Poste non si occu-
pa solo di recapiti di corri-
spondenza e pacchi ma an-
che di gestione del rispar-
mio e servizi finanziari, che 
hanno un rilievo crescente 
nelle sue attività; e in tutti 
questi campi l’aggiornamen-
to tecnologico è fondamen-
tale.

La società «sta progressi-

vamente  modernizzando  
l’infrastruttura di Informa-
tion technology, investendo 
in modo strategico 2,8 mi-
liardi di euro nel Piano Deli-
ver 2022, in settori quali le 
piattaforme cloud e la gestio-
ne dei dati e delle Applica-
tion Programming Interfa-
ce». Tra i fronti aperti nell’in-
novazione spicca quello dei 
pagamenti senza contanti:  
le Poste Italiane offrono la 
possibilità di pagare con il 
«Codice Postepay» che inclu-
de una serie di funzioni, tra 
cui la geo-localizzazione e 
l’integrazione nei program-
mi di fidelizzazione, come 
sconti  e  programmi  cash  
back, oltre che i trasferimen-
ti di denaro su qualsiasi con-
to bancario. —
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Brutta sorpresa per circa 3 mi-
la dipendenti di Alitalia, tra pi-
loti ed assistenti di volo, che si 
sono visti recapitare avvisi di 
accertamento da parte dell’A-
genzie delle Entrate. Si tratta 
di cartelle esattoriali relative 
all’anno di imposta 2014, lega-
te quindi alla gestione Alita-
lia-Cai, e secondo l’Anpv che 
ha sollevato la questione sareb-
bero il frutto di una «interpre-
tazione errata» da parte delle 
Entrate circa la compilazione 
delle  buste  paga  da  parte  

dell’azienda. Sia l’attuale ge-
stione di Alitalia, sia i sindaca-
ti, sono però convinti che il Fi-
sco sbagli e che le imposte pa-
gate siano da considerare in re-
gola e per questo si starebbe la-
vorando «per neutralizzare le 
cartelle». 

Secondo i sindacati, che ieri 
nel  loro  primo  incontro  col  
neo  commissario  Giuseppe  
Leogrande  e  col  nuovo  dg  
Giancarlo Zeni, hanno solleva-
to la questione, «sono in corso 
una serie di accertamenti» e ci 
si aspetta che l’Entrate assie-

me al ministero del Lavoro si 
pronuncino prima possibile». 

Per i sindacati quello di ieri è 
stato un primo incontro «inter-
locutorio» e «conoscitivo» dal 
quale sono emersi altri due or-
dini di problemi che andrebbe-
ro affrontati al più presto: il rin-
novo della cassa integrazione 
che scade a marzo e il mancato 
rifinanziamento del Fondo di 
solidarietà per il trasporto ae-
reo che può avere anche delle 
conseguenze sugli ammortiz-
zatori sociali di usufruiscono 
oggi circa 1000 addetti della 

compagnia. 
Da parte di Anpac e Anpav 

«è stata molto apprezzata la vo-
lontà del commissario di prose-
guire in un clima condiviso e 
concertativo anche rispetto al-
le scelte che il vettore dovrà ne-
cessariamente  operare  nel  
prossimo futuro  in  ordine  a  
riorganizzazione  aziendale,  
network ed alleanze». La Filt 
Cgil, invece, a fronte della sca-
denza di alcuni contratti lea-
sing ha chiesto interventi «a tu-
tela  dell’occupazione».  Nei  
prossimi giorni verranno pro-
grammati  ulteriori  incontri  
con la struttura commissaria-
le, che sta proseguendo il lavo-
ro di analisi sulla «macchina 
Alitalia» con l’obiettivo di ri-
durre da subito i costi e quindi 
portarla  quanto  prima  fuori  
dall’amministrazione straordi-
naria. P. BAR. —
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L’amministratore delegato di Arcelor Mittal, Lucia Morselli, contestata dai delegati ex Ilva di Genova

PAOLO BARONI

ROMA

Il governo è pronto a trattare si-
no all’ultimo, andando anche 
oltre la dead line fissata al 31 
gennaio: per sbrogliare la ma-
tassa dell’ex Ilva ed evitare la 
fuga dall’Italia di ArcelorMit-
tal l’esecutivo è pronto ad arri-
vare sino a 7 febbraio, giorno 
dell’udienza fissata dal tribu-
nale di Milano per discutere il 
ricorso dei commissari dell’Il-
va contro l’istanza di recesso 
presentata dal colosso franco 
indiano.

Trattativa difficile
Difficile che i giudici conceda-
no un’altra proroga e per que-
sto a palazzo Chigi, dove Con-
te, i ministri Gualtieri, Patua-
nelli e Provenzano assieme al 
consulente Francesco Caio gio-

vedì hanno fatto notte per ana-
lizzare il dossier, si aspettano 
che di qui a due settimane si 
possa  trovare  una  soluzione  
che convinca i Mittal a restare. 
Se il colosso franco indiano ri-
nuncia al recesso, il governo a 
sua volta è pronto a firmare un 
«investment  agreement»  per  
definire assieme alle banche 
creditrici l’ingresso nel capita-
le di una newco in modo da do-
tare la «nuova Ilva» delle risor-
se di cui ha bisogno. Non c’è 
nemmeno bisogno che il Mef 
apra il portafoglio perché po-
trebbe agevolmente converti-
re in equity i 600 milioni di eu-
ro di prestiti erogati all’Ilva ne-
gli ultimi anni. «L’importante 
è presentarsi davanti al giudi-
ce con un’intesa - spiega una 
fonte di governo –. Poi, dopo il 
7 febbraio, c’è tutto il tempo 

per vedere i dettagli: definire 
il valore degli asset che Arce-
lor conferirà, indentificare la 
società veicolo e fissare le quo-
te di partecipazione al capitale 
nostre e delle banche che a lo-
ro volta potrebbero convertire 
parte dei loro prestiti».

«E’  un  dossier  complesso,  
che ci assorbe tante energie - 
ha spiegato ieri da Assisi il pre-
sidente del Consiglio -. Stiamo 
lavorando  perché  lo  stabili-
mento ex Ilva possa vivere una 
transizione  energetica  indu-
striale che possa essere ammi-
rata dall’Europa e dal mondo. 
Ce la stiamo mettendo tutta». 

E  i  Mittal?  Fonti  vicine al  
gruppo confermano che entro 
il 31 i loro avvocati presente-
ranno le controdeduzioni alla 
memoria dei commissari, dan-
do però per scontata un’ulte-

riore proroga da parte del Tri-
bunale. Perché da un lato l’im-
minenza del voto in Emilia Ro-
magna, da cui  dipendono le 
sorti del governo, dal loro pun-
to di vista ha di fatto congelato 
la  trattativa;  ma  soprattutto  
perché su questioni decisive, 
come la partecipazione all’e-
quity e il numero degli esuberi 
(sino a 5 mila per Arcelor, zero 
a regime per il governo) le posi-
zioni sono ancora «troppo di-
stanti».

Via i manager stranieri
Da Taranto, intanto, l’ad Lucia 
Morselli annuncia una mezza 

rivoluzione nel management 
di ArcelorMittal Italia: a parti-
re da lunedì 27 cambia infatti 
il capo dell’area a caldo, la più 
importante dal punto di vista 
produttivo, e vanno via tutti i 
manager stranieri (tranne il re-
sponsabile  finanza)  arrivati  
coi Mittal. Al loro posto tutti 
italiani. Ieri la Morselli era a 
Genova per la cerimonia in me-
moria di Guido Rossa e pren-
dendo la parola ha sostenuto 
che «le aziende ci devono pia-
cere sempre, a prescindere da 
chi in quel momento le può 
rappresentare. Le aziende van-
no difese sempre», ricordando 

così quella che ha poi defnitola 
lezione «più attuale e più pre-
giata» dell’ex sindacalista ucci-
so dalle Br. «Al di là delle posi-
zioni diverse – ha aggiunto - 
stiamo tutti dalla parte dell'a-
zienda, perché siamo tutti dal-
la stessa parte, siamo tutti una 
parte di una fabbrica». Parole 
accolte dai fischi degli operai 
che poi hanno abbandonato il 
luogo della cerimonia rivendi-
cando il rispetto degli accordi 
a tutela dei posti di lavoro ed 
esponendo uno striscione più 
che esplicito: «Pacta servanda 
sunt». —
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INTERVISTA

TRIESTE

Fincantieri rafforza la pro-
pria  presenza  in  Qatar  e  
prova  a  spiccare  il  salto  
nell'area del Medio Orien-
te. È di ieri la firma di un 
Memorandum  of  Under-
standing fra il gruppo trie-
stino e il Ministero della Di-
fesa del Qatar per la proget-
tazione, costruzione e ge-
stione di una base navale, 
la gestione dell’intera flot-
ta e l’applicazione di nuo-
ve tecnologie (Digital Ra-
dar e Cyber Security) e la 
fornitura di nuove unità na-
vali e sottomarini.

Con questa firma appo-
sta a Doha si rafforza una 
preesistente  partnership  
tra le due realtà, che nel giu-
gno  2016  avevano  sotto-
scritto un contratto da 4 mi-
liardi di euro per la fornitu-
ra di sette navi di superfi-
cie. Fincantieri per rafforza-
re la propria posizione nel-
lo scacchiere mediorienta-
le ha costituito a Doha Fin-
cantieri Services Middle Ea-
st, che sarà il fulcro di tutte 
le attività di servizi e di post 
vendita sulle navi militari 
del gruppo nel Paese. A fine 
febbraio il varo della prima 
delle quattro corvette. R.E.

Il fondo Peninsula, che ha in mano un accor-
do per rilevare da Francesco Illy il 23% dell’o-
monimo gruppo alimentare,  ha posto una 
scadenza di 90 giorni alla sua offerta. Duran-
te questo tempo punta a convincere gli altri 
fratelli – Andrea, Riccardo e Anna – ad accet-
tare il nuovo assetto. Senza il loro gradimen-
to, infatti, di fronte al recesso di Francesco gli 

altri fratelli dovrebbero rilevare la sua quota 
alla stessa cifra offerta dal fondo, ovvero cir-
ca 230 milioni. A quanto riporta l’agenzia An-
sa, per superare l’impasse settimana prossi-
ma si dovrebbe tenere un incontro: più che il 
favore di Anna che non è attiva nella gestio-
ne, a Peninsula servirà convincere Riccardo, 
presidente del polo del gusto cui fanno capo 

fra l'altro i cioccolati Domori e il tè Dammann 
Frères, e ancor più Andrea, l'imprenditore che 
guida IllyCaffè. Anche quest’ultima società è 
al centro della ricerca, condotta da Goldman 
Sachs, di un nuovo socio finanziario di mino-
ranza. In un colpo solo, insomma, potrebbero 
entrare due fondi: uno al piano di sopra, l’altro 
nella famosa controllata del caffè. R. E. —

FRANCESCO PROFUMO

PRESIDENTE 
COMPAGNIA DI SAN PAOLO

l’ad: “ nuovi servizi per 35 milioni di clienti”. in borsa +3,17 %

Le Poste investono nell’hi-tech
Del Fante: piano da 2,8 miliardi

IN BREVErig uardano il 2014. La compagnia e i sindacati: l ’agenzia sbaglia

Alitalia, 3 mila cartelle esattoriali
Le Entrate contestano le buste paga

maxi accordo

A Fincantieri
la gestione
di tutta la flotta
del Qatar

Illy, l’offerta di Peninsula
scade in 90 giorni
Vertice con la famiglia
MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

23.969
+1.11%

Il modello Torino
fa da battistrada
in tutta Italia
Altre istituzioni
intendono imitarci

Cybersecurity
Cisco punta sull’Italia

Cisco punta sull'Italia e so-
stiene il processo di digita-
lizzazione del Paese. Dopo 
il piano di investimenti da 
100 milioni di dollari av-
viato nel 2016, «vogliamo 
continuare a sostenere il 
Paese in questo percorso» 
di innovazione, annuncia 
il ceo di Cisco, Chuck Rob-
bins. UIl manager ha inau-
gurato a a Milano il centro 
di innovazione sulla Cyber-
security realizzato da Ci-
sco con l'obiettivo di porre 
la sicurezza cibernetica al 
centro del processo di digi-
talizzazione. «Ogni giorno 
blocchiamo 20 miliardi di 
attacchi informatici». 

L’azionista di Pirelli
ChemChina ristruttura

I soci cinesi di Pirelli stan-
no pianificando una rior-
ganizzazione  strategica  
che coinvolge i due colos-
si della chimica ChemChi-
na e Sinochem Group. In 
una nota la  Bicocca an-
nuncia la comunicazione 
ricevuta delle due società 
cinesi, di cui la prima è 
maggior  azionista  della  
società con il 45,52% del 
capitale. Pirelli ha infor-
mato il mercato così co-
me  hanno  fatto  diverse  
controllate da una delle 
due big cinesi. 

Mettiamo a disposizione
le capacità del gruppo

e un’affidabilità
dimostrata in 500 anni

Partecipiamo
a progetti della Cassa
depositi e prestiti,
della Commissione
europea e della Bei

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1035
-0,50%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

54,90
-1,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.900
-0,58%

NASDAQ

9.314
-0,93%

Il punto
della giornata
economica

FTSE/ITALIA

26.115
+1,01%

ANSA

A Palazzo chig i si aspettano una soluzione positiva

Arcelor Mittal-governo
fino al 7 febbraio
si tratta a oltranza
Morselli, contestata a Genova, cambia la sua squadra

MACCHINE UTENSILI
AZIENDA LEADER EUROPEA NELLA DISTRIBUZIONE

RICERCA

AGENTE - TECNICO PER TORINO

• OTTIMA CONOSCENZA LAVORAZIONI MECCANICHE 
(GLOBALE)

• ETÀ 40/60 ANNI - MASSIMA RISERVATEZZA
• SETTORE GRANDI STABILIMENTI (CLIENTI GIÀ 

ACQUISITI)
• CONTRATTO ANNUALE CON MINIMO GARANTITO 
 DI OLTRE €  100.000,00 ANNUI
• SPESE A CARICO DELL’AZIENDA 

 Scrivere a: annuncio_2020@teleion.it

Via di San Salvi n.12 -  50135 - Firenze
Bando di gara  

È indetta procedura aperta telematica ai sensi del D.L-
gs. n. 50/2016 per Convenzione (durata 72 mesi) per 
il servizio di Assistenza e Manutenzione e per l’acqui-
sizione in locazione operativa di postazioni di lavoro 
(PDL) e strumenti di comunicazione per gli Enti del 
Servizio Sanitario Regionale Toscano afferenti all’A-
rea Vasta Sud Est. Quadro economico complessivo: 
€ 34.000.000,00 i.e.; CIG: 81636687F2. Atti di gara 
visionabili su https://start.toscana.it. Le offerte do-
vranno pervenire entro e non oltre le ore 13:00 del 
giorno 28/02/2020, tramite START. Bando integrale 
inviato alla GUUE in data 07/01/2020. Le richieste di 
chiarimenti dovranno pervenire tramite START.

Il Direttore UOC Sistemi e Infrastrutture Informatiche
Dr.ssa Maria Silvia Fratti

Viene indetta gara per l’affi damento del Servizio
di gestione del canile municipale di Livorno.
L’importo a base d’asta è di € 300.000,00 oltre IVA
per la durata contrattuale di 24 mesi, tuttavia
l’Amministrazione si riserva la facoltà di affi dare
il servizio fi no ad un ulteriore periodo massimo
di  24 mesi. La gara verrà effettuata mediante pro-
cedura aperta e aggiudicata col criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa ai sensi dell’art.
95 del D. Lgs. 50/2016. Il Responsabile del
Procedimento è il Dr. Leonardo Gonnelli. Copia
integrale del bando e di tutti i documenti di gara
sono disponibili presso i seguenti indirizzi:
https://start.toscana.it; profi lo del committente
www.comune.livorno.it. La gara si svolgerà inte-
ramente in modalità telematica, le offerte devono
essere inviate al sito https://start.toscana.it entro
il 10 marzo 2020 ore 10.00.

La Responsabile dell’Uffi cio Gare e Contratti
Dott.ssa Simonetta Lenzi

COMUNE DI LIVORNO
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La lunga giornata aspettando la decisione del gup

“Non eravamo soli in questo tribunale
Qui con noi c’erano le nostre mamme”

REAZIONI/1

SILVANA MOSSANO

CASALE MONFERRATO

Da ieri l’imprenditore svizze-
ro Stephan Schmidheiny, ul-
timo patron in vita dell’Eter-
nit, ha un motivo in più per 
odiare l’Italia: il gup Fabri-
zio Filice lo ha rinviato a giu-
dizio per l’omicidio volonta-
rio di 392 casalesi morti a 
causa dell’amianto. L’impu-
tato, per la prima volta, sarà 
dunque processato in Corte 
d’Assise (a Novara, perché 
Vercelli  non ne è sede), a 
partire dal 27 novembre.

La lettura dell’ordinanza, 
che si è protratta per circa 
un’ora, è avvenuta ieri po-
meriggio in un clima di in-
tensa  tensione  emotiva.  
Dapprima, il giudice ha elen-
cato tutti i motivi con cui ha 
rigettato o dichiarato infon-
date eccezioni  e  questioni  
preliminari sollevate dai di-
fensori Astolfo Di Amato e 
Guido Carlo Alleva, tra cui il 
principio  del  «ne  bis  in  
idem», peraltro già affronta-
to e superato a suo tempo 
dalla  Corte  Costituzionale  
e, sulla stessa linea, ora re-
spinto dal gup. 

Nelle repliche che hanno 
impegnato tutta la mattina-
ta di ieri, i legali avevano an-
cora ribadito, con dovizia e 
precisione di dettagli in pun-
ta di diritto, che «negli anni 
in cui Schmidheiny ha gesti-
to l’Eternit, tra il 1976 e il 
1986, ancora si riteneva di 
poter gestire l’amianto in si-
curezza e di governare quel 
rischio. Oggi sappiamo che 
quel convincimento era un 
tragico  errore,  ma  allora  

non era così». Di avviso di-
verso  i  pubblici  ministeri  
che non hanno dubbi sul fat-
to  che  Schmidheiny  fosse  
consapevole già a quel tem-
po del rischio mortale provo-
cato dall’amianto. 

«Ha considerato i suoi di-
pendenti come meri fattori 
di produzione – ha detto il 
pm Francesco Alvino, nella 
replica mattutina –. E, pur 
sapendo che l’amianto cau-
sava il mesotelioma (e lo si 
sapeva  dagli  anni  Sessan-
ta), ha preparato una con-
troinformazione per nascon-
dere ai lavoratori il pericolo. 
Si è raffigurato che l’«even-
to» morte potesse accadere, 
come è successo. Signor giu-
dice – ha incalzato il pm – 
questo si chiama dolo!». 

Quanto agli investimenti 
miliardari  per  mettere  lo  
stabilimento  in  sicurezza,  
evidenziati  dalla  difesa  
(«33, o 55, o 85? Via via che 
si va avanti nei processi, la 
cifra continua a  crescere»  
ha chiosato il pm Gianfran-
co Colace), il pubblico mini-
stero ha replicato sostenen-
do che quei soldi «sono stati 
spesi sì, ma per coprire le 
perdite  di  esercizio,  non  
per diminuire la diffusione 
delle fibre».

I pm non hanno neppure 
lasciato passare sotto silen-
zio le dichiarazioni di odio 
espresse nella recente inter-
vista rilasciata da Schmid-
heiny alla testata svizzera 
“Nzz ma Sonntag”:  «Den-
tro di me provo odio per gli 
italiani e io sono il solo a sof-
frire per questo». E ancora: 

«Quarant’anni dopo si vie-
ne  accusati  di  omicidi  di  
massa e perseguitati per de-
cenni». Ma non solo: «Quan-
do penso all’Italia, provo so-
lo compassione per le perso-
ne buone e oneste che sono 
costrette a vivere in questo 
Stato fallito».

«Mi  amareggiano  molto  
queste parole – ha commen-
tato Alvino –: è questo il ri-
spetto che l’imputato ha per 
centinaia di persone che so-
no morte». E Colace: «Qui 

abbiamo  392  vite  umane  
con cui fare i conti: un picco-
lo  cimitero  di  392  croci,  
bianche come l’amianto dif-
fuso dall’Eternit di Schmid-
heiny, il quale dice di odiare 
gli italiani e di essere l’unico 
a soffrire. Non dimostra nes-
suna pietà».

I  difensori  non  si  sono  
esentati da una spiegazio-
ne circa quelle dichiarazio-
ni, rese recentemente, si-
curamente fonte di imba-
razzo. L’avvocato Di Ama-

to ha riferito di aver subito 
chiesto conto nel merito e 
la spiegazione ricevuta dal-
la Svizzera è che «la tradu-
zione dell’intervista dal te-
desco non è stata  affatto  
puntuale». Il testo virgolet-
tato era stato ripreso e ri-
portato dal quindicinale di 
Lugano «Area», a firma del 
giornalista Claudio Carrer 
che conosce sia la lingua te-
desca  che  le  tematiche  
dell’amianto. —
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CASALE

L
a strage continua a Ca-
sale. E anche nei Co-
muni vicini il terribile 
polverino e le fibre di-

sperse  nell’ambiente  hanno  
duramente colpito la popola-
zione. Ci sono anche la ammi-
nistrazioni pubbliche, da sem-
pre, in questa battaglia giudi-
ziaria accanto ai loro cittadi-
ni. Ieri è stata una vittoria an-
che per loro. «Non cerchiamo 
vendetta, ma accogliamo con 
soddisfazione la decisione del 
giudice.  L’amministrazione  

farà sempre il suo dovere ri-
manendo a fianco dei cittadi-
ni», ha detto il sindaco di Casa-
le, Federico Riboldi, che ieri 
era presente in aula. «È una 
decisione che ci conforta do-
po anni di lotte – dice l’ex sin-
daco Titti Palazzetti – e ci au-
guriamo  che  finalmente  si  
giunga a una condanna seve-
ra, che sia di monito a tutti co-
loro che, per profitto, uccido-
no le persone e danneggiano 
l’ambiente». Sulla stessa linea 
è pure Giorgio Demezzi, sin-
daco dal 2009 al 2014: «I citta-
dini fra i quali ci sono e ci sa-
ranno  ancora  tante  vittime  
hanno diritto alla giustizia».

Dai Comuni costituitisi par-

te civile Cesare Chiesa sinda-
co di Rosignano dichiara: «È il 
massimo che potevamo spera-
re. Il mio commosso pensiero 
va alle vittime e ad associazio-
ni come Afeva che hanno con-
tinuato a lottare». 

«È il minimo che si merita-
va – sbotta Maurizio Deeva-
sis, sindaco di Cella Monte – 
ma ci auguriamo che la giusti-
zia vada fino in fondo». 

Davide Fabbri,  sindaco di  
Cella Monte, lavora per i tribu-
nali da 28 anni, 22 trascorsi a 
Casale e 6 a Vercelli. «Capisco 
che la gente vorrebbe una giu-
stizia immediata, e il trasferi-
mento da un luogo all’altro 
dei processi ha dato l’idea di 

un rimpallo delle responsabili-
tà, ma i tempi necessari per i 
processi sono questi e quello 
di oggi è un passo avanti».
Un po’  più polemico  Paolo  
Lavagno sindaco di  Ponza-
no.  Pur  rallegrandosi  «di  
quanto deciso oggi dal tribu-
nale di Vercelli,  mi auguro 
che la giustizia arrivi fino in 
fondo. Purtroppo con la Cas-
sazione non abbiamo avuto 
lo stesso risultato. Questo è 
la risposta a quanto dichiara-
to in questi giorni da Schmid-
heiny sul  nostro  Paese e  il  
suo popolo». Il figlio, Fabio 
Lavagno,  ex  parlamentare,  
si  toglie  qualche  sassolino  
dalle scarpe:  «Adesso  sono 
tutti  concordi  sul  fatto che 
giustizia sia fatta, ma qual-
che anno fa le posizioni di al-
cuni politici erano diametral-
mente opposte. Secondo lo-
ro si dovevano prendere i sol-
di che Schmidheiny offriva 
ai casalesi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

O
ggi,  non  eravamo  
da sole ad ascoltare 
la decisione del giu-
dice.  Qui,  in  que-

st’aula, c’erano anche le nostre 
mamme». La mamma di Luisa 
Messina è morta a 63 anni per 
il mesotelioma. Ne aveva respi-
rata di polvere d’amianto, per-
ché era la solerte massaia che 
sbatteva e poi lavava le tute 
del marito, operaio all’Eternit. 

C’è un grande brusio che, a 
poco  a  poco,  sale  di  tono,  
nell’aula dove si è appena con-

clusa  l’udienza  preliminare  
dell’Eternit bis. Il gup Fabrizio 
Filice da pochi minuti ha termi-
nato  di  leggere  l’ordinanza  
con cui ha rinviato a giudizio-
Stephan Schmidheiny. Un ’al-
tra volta. Ma questa volta, per 
omicidio volontario di 392 ca-
salesi morti per aver respirato 
la fibra di amianto, diffusa dal-
la fabbrica, poi abbandonata 
senza bonifica, come una bom-
ba innescata. Filice ha parlato 
ininterrottamente per un’ora, 
con voce sottile; c’è il massimo 
silenzio, al primo piano del tri-
bunale di Vercelli, per non per-
dere neppure una parola. Qua-

si si trattiene il fiato; ma, se so-
lo si potesse avvicinare un mi-
crofono al petto di ciascuno, si 
sentirebbe  il  rimbombo  im-
menso dell’ansia che esplode 
negli animi di tutti. Ci sono i fa-
migliari delle vittime, i sinda-
calisti, gli attivisti di tante bat-
taglie, il sindaco di Casale Fe-
derico Riboldi, e poi tutto lo 
stuolo di legali delle parti civi-
li, i pubblici ministeri Gianfran-
co Colace e Francesco Alvino, i 
difensori dell’imputato Astol-
fo Di Amato e Guido Carlo Alle-
va. L’unico sottofondo è il re-
spiro dei termoconvettori. 

Il giudice ha diviso il docu-
mento in cinque punti; tra uno 
e l’altro, afferra un bicchiere e 
beve un sorso d’acqua. Pochi 
minuti dopo le 17, l’annuncio 
atteso: «Il gup dispone il giudi-
zio per omicidio volontario plu-
rimo aggravato». Improvvisa-
mente l’immobilità si anima, ci 
sono incroci di sguardi, anche 
se Filice non ha ancora termina-
to. Accenna alla prolungata e si-

stematica opera di disinforma-
zione  attuata  dall’imputato;  
poi l’ultimo passaggio: la data 
del processo in Corte d’Assise a 
Novara, 27 novembre prossi-
mo. Le file si rompono, l’aula si 
riempie di parole. 

«Siamo delusi – commenta 
Astolfo Di Amato che, con Gui-
do Carlo Alleva, difende Sch-
midheiny – ma siamo abituati 
a questi  rovesci.  Confidiamo 
che la giustizia ci darà ragio-
ne». Gianfranco Colace, il pm 
storico del caso Eternit, già fin 
dal maxiprocesso, dice: «Non 
si è mai contenti del rinvio a 
giudizio di una persona, tanto 
più per  questa  imputazione:  
392 omicidi è un peso enor-
me;  non  abbiamo  sostenuto  
l’accusa a cuor leggero, ma me-
ditando i tanti elementi di pro-
va.  Siamo  consapevoli  della  
grande responsabilità che gra-
va su di noi in questo processo 
storico: faremo del nostro me-
glio per arrivare alla verità». 
Aggiunge Alvino: «È il primo 

passo verso l’affermazione del-
la giustizia. Siamo soddisfatti 
che il gup abbia recepito l’im-
postazione della procura». 

Emozionata  Giuliana  Bu-
sto,  presidente Afeva:  «Biso-
gna  continuare  la  battaglia  
per tutte le persone che non 
possono  più  farlo».  Assunta  
Prato, una delle «vedove dell’a-
mianto»: «Abbiamo ascoltato 
parole di giustizia che confer-
mano la consapevolezza che 
noi abbiamo da sempre: a Ca-
sale è stata commessa un’in-
giustizia e qualcuno deve esse-
re giudicato per questo». 

Poi figlie e nipoti: Luisa Mes-
sina, Barbara Sarzano e Danie-
la Torelli:  «Abbiamo pregato 
molto in questi giorni, impossi-
bile dormire, per l‘ansia. Qual-
cuno ci ha preso sul serio. Sch-
midheiny sappia che non sia-
mo affatto un popolo di falliti». 
E i legali delle parti civili: “Rite-
niamo che, finalmente, la città 
di Casale abbia giustizia». —
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N
icola Pondrano, og-
gi responsabile per 
la vertenza Eternit 
per conto della Cgil 

nazionale, era entrato all’E-
ternit come giovane operaio 
negli anni Settanta.
Quando è cominciata la sua 
battaglia contro l’amianto?
«Ero stato assunto l’11 no-
vembre del 1974, avevo po-
co più di vent’anni e mi stupi-
vodeinumerosi manifesti fu-
nebri fuori dalla fabbrica:
operai di 50-55 anni che mo-
rivano prima di arrivare alla
pensione. Domandavo per-
ché e le spiegazioni erano ri-
tuali: «Aveva la puvri, fuma-
va,beveva».
Lei non era disposto ad ac-
cettare quelle giustificazio-
ni fataliste.
«No, per niente. Nel 1975 fu
costituita la commissione
ambientenelconsigliodifab-
brica Eternit e ne presi parte.
A poco a poco si diffondeva
una coscienza sulla salubrità
dell’ambiente di lavoro e sul-
lasalute.Proprioperfronteg-
giare le nostre rivendicazio-
ni, l’Eternit istituì un organi-
smo che si chiamava ‘Sil’, si-
glachesta per Sicurezzaigie-
neelavoro».
Poi lei è uscito dalla fabbri-
ca; l’impegno, però, non so-
lo non è venuto meno.
«Nel 1979 ho cominciato a
occuparmi di tutela e di salu-
te dei lavoratori in provincia
diAlessandria.A Casaleipro-
blemi di questo tipo erano
concentrati soprattutto nella
‘mia’ fabbrica, che conosce-
vobene».
Si è arrivati agli anni Ottanta, 
ci sono stati i processi, che 
non sono finiti molto bene.

«A partire da quelli promossi
contro i dirigenti dell’Eternit:
finìtuttoinprescrizione».
Poi il maxiprocesso con due 
sentenze di condanna per di-
sastro doloso.
«Sì,avevamosperanzaefidu-
cia,malaCassazionehaazze-
ratotutto nel2014».
Che sentimento ha  prova-
to?
«Di grande scoramento, co-
medel restotutta Casale».
Il pronunciamento del gup 
di Vercelli nei confronti di 
Schmidheiny la rincuora?
«Lo considero un atto giu-
sto, ma sono molto preoccu-
pato per il processo che si do-
vrà affrontare in Assise:
avremo un attacco preciso e
fortissimo per ogni vittima.
E dovremo schierare specia-
listi di grande esperienza, sa-
rà una battaglia durissima.
Chiederemo un sostegno an-
che a Landini». S.M. —
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“Omicidio volontario”
Schmidheiny a giudizio
per 392 morti a Casale
Polemica per l’ultima intervista: “Questo è il rispetto che ha per le vittime”
La difesa: “Lo hanno tradotto male”. Il processo in novembre a Novara

In aula in attesa del gup c’era chi leggeva le parole di Schmidheiny

B
runo Pesce,  già  se-
gretario della Came-
ra del lavoro di Casa-
le, per anni responsa-

bile  del  Comitato  vertenza  
amianto  delle  associazioni  
casalesi, tra cui l’Afeva, l’asso-
ciazione di famigliari e vitti-
me dell’amianto di cui è stato 
cofondatore e coordinatore. 
Da oltre quattro decenni or-
mai, è in prima linea nella 
battaglia contro l’amianto.
Quando ha cominciato a oc-
cuparsi d’amianto?
Nel 1979, quando ho assun-
to la guida della Camera del
lavoro di Casale: si è capito
che bisognava contrastare la
produzione di amianto, per-
ché si rischiava di pagare in
terminediviteumaneedipo-
stidi lavoro.
Le prime battaglie giudizia-
rie?
Furono quelle per far ricono-
scere il rischio amianto nella
fabbrica, nonostante l’Eter-
nit avesse convinto l’Inail del
contrario. Fondamentale fu
la perizia del consulente Mi-
chele Salvini, nominato dal
pretore. Però era necessario
ottenere le indagini epide-
miologiche: ci riuscimmo,
conifondidellaRegione.Sol-
tanto con i dati scientifici po-
tevamoessere creduti.
L’Eternit  era  stata  chiusa,  
con un’azione di autofalli-
mento,  nel  1986,  ma  nel  
1987 la società francese vo-
leva riaprirla.
Ci battemmo con forza, e co-
minciammo ad avere al no-
stro fianco Legambiente e
110 medici dell’Usl. E, da
questa mobilitazione, scatu-
rì l’ordinanzadelsindacoRic-
cardo Coppo che vietò l’a-

mianto a Casale, prima città
inItalia.
Ma nel resto del Paese si po-
teva usare tranquillamente.
La battaglia per ottenere la
legge del 1992, che lo vieta-
vaovunque,partì danoi.
E si arriva al maxiprocesso 
finito nel 2014 con la pre-
scrizione.
Fu una delusione enorme.
Tuttavia, bisogna reagire di
frontea un’ingiustizia,nono-
stante quella batosta. Dopo
l’ordinanzadelgupdiVercel-
li ho fiducia, anche se so che
ilnuovoprocessoinAssisesa-
rà duro, difficile e lungo. Pe-
rò si deve continuare fino a
che non sarà riconosciuto
che un torto. Qui, è stato fat-
to e c’è chi è responsabile. Se
pensiamo che sia inutile con-
tinuare a lottare, allora la-
sciamofarea“lorsignori”tut-
to quel che vogliono. No,
nondeveesserecosì. S.M. —
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NICOLA PONDRANO

RESPONSABILE VERTENZA
ETERNIT CGIL NAZIONALE

GIANFRANCO COLACE

PUBBLICO 
MINISTERO

ASTOLFO DI AMATO

DIFENSORE
DELL’IMPUITATO

GUIDO CARLO ALLEVA

DIFENSORE 
DELL’IMPUTATO

FEDERICO RIBOLDI

SINDACO DI CASALE
MONFERRATO

I soldi di 
Schmidheiny non 
sono stati spesi per 
ridurre la diffusione 
delle fibre

STEPHAN SCHMIDHEINY

IMPRENDITORE SVIZZERO 
DAL 1976 AL 1986 HA GESTITO L’ETERNIT A CASALE

NICOLA PONDRANO Ex dipendente, dal 1975 
si occupa di ambiente e sicurezza sul lavoro

“La battaglia
comincia adesso
Sarà durissima”

BRUNO PESCE

COFONDATORE 
E COORDINATORE DI AFEVA

PRIMO PIANO

I sindaci di Casale e dei Comuni vicini

“Non siamo qui a cercare vendetta 
ma per stare accanto ai nostri cittadini”

Non ho intenzione di vedere una prigione 
italiana dall’interno. Ritengo che alla fine il 
mio comportamento sarà giudicato 
correttamente e un giorno verrò assolto

Lo considero un atto 
giusto ma sono 
molto preoccupato:
ci contesteranno 
ogni singola morte

Mi sono reso conto di provare odio per gli 
italiani. Quando oggi penso all’Italia provo 
compassione per tutte le persone oneste 
costrette a vivere in questo Stato fallito

La traduzione 
dell’intervista 
dal tedesco
non è stata 
puntuale

Tra il 1976 e il 
1986 non erano 
noti i rischi 
della produzione 
d’amianto

Non cerchiamo 
vendetta, ma 
accogliamo con 
soddisfazione 
questa decisione

È pazzesco: abbiamo fatto tutto il possibile 
per risolvere il problema dell’amianto. 
Ma quarant’anni dopo si viene accusati
di omicidi di massa e perseguitati per decenni 

INTERVISTA/1

BRUNO PESCE Nel 1979 era segretario 
della Camera del lavoro di Casale

“Abbiamo reagito
all’ingiustizia
della prescrizione”

INTERVISTA/2

In Assise sarà lunga 
e difficile, ma noi 
dobbiamo continuare 
finché non sarà 
riconosciuto il torto 

L’intervista choc alla “Nzz am Sonntag”

PRIMO PIANO

40 LASTAMPA SABATO 25 GENNAIO 2020

CRONACA DI ALESSANDRIA

AL



.

REAZIONI/2

La lunga giornata aspettando la decisione del gup

“Non eravamo soli in questo tribunale
Qui con noi c’erano le nostre mamme”

REAZIONI/1

SILVANA MOSSANO

CASALE MONFERRATO

Da ieri l’imprenditore svizze-
ro Stephan Schmidheiny, ul-
timo patron in vita dell’Eter-
nit, ha un motivo in più per 
odiare l’Italia: il gup Fabri-
zio Filice lo ha rinviato a giu-
dizio per l’omicidio volonta-
rio di 392 casalesi morti a 
causa dell’amianto. L’impu-
tato, per la prima volta, sarà 
dunque processato in Corte 
d’Assise (a Novara, perché 
Vercelli  non ne è sede), a 
partire dal 27 novembre.

La lettura dell’ordinanza, 
che si è protratta per circa 
un’ora, è avvenuta ieri po-
meriggio in un clima di in-
tensa  tensione  emotiva.  
Dapprima, il giudice ha elen-
cato tutti i motivi con cui ha 
rigettato o dichiarato infon-
date eccezioni  e  questioni  
preliminari sollevate dai di-
fensori Astolfo Di Amato e 
Guido Carlo Alleva, tra cui il 
principio  del  «ne  bis  in  
idem», peraltro già affronta-
to e superato a suo tempo 
dalla  Corte  Costituzionale  
e, sulla stessa linea, ora re-
spinto dal gup. 

Nelle repliche che hanno 
impegnato tutta la mattina-
ta di ieri, i legali avevano an-
cora ribadito, con dovizia e 
precisione di dettagli in pun-
ta di diritto, che «negli anni 
in cui Schmidheiny ha gesti-
to l’Eternit, tra il 1976 e il 
1986, ancora si riteneva di 
poter gestire l’amianto in si-
curezza e di governare quel 
rischio. Oggi sappiamo che 
quel convincimento era un 
tragico  errore,  ma  allora  

non era così». Di avviso di-
verso  i  pubblici  ministeri  
che non hanno dubbi sul fat-
to  che  Schmidheiny  fosse  
consapevole già a quel tem-
po del rischio mortale provo-
cato dall’amianto. 

«Ha considerato i suoi di-
pendenti come meri fattori 
di produzione – ha detto il 
pm Francesco Alvino, nella 
replica mattutina –. E, pur 
sapendo che l’amianto cau-
sava il mesotelioma (e lo si 
sapeva  dagli  anni  Sessan-
ta), ha preparato una con-
troinformazione per nascon-
dere ai lavoratori il pericolo. 
Si è raffigurato che l’«even-
to» morte potesse accadere, 
come è successo. Signor giu-
dice – ha incalzato il pm – 
questo si chiama dolo!». 

Quanto agli investimenti 
miliardari  per  mettere  lo  
stabilimento  in  sicurezza,  
evidenziati  dalla  difesa  
(«33, o 55, o 85? Via via che 
si va avanti nei processi, la 
cifra continua a  crescere»  
ha chiosato il pm Gianfran-
co Colace), il pubblico mini-
stero ha replicato sostenen-
do che quei soldi «sono stati 
spesi sì, ma per coprire le 
perdite  di  esercizio,  non  
per diminuire la diffusione 
delle fibre».

I pm non hanno neppure 
lasciato passare sotto silen-
zio le dichiarazioni di odio 
espresse nella recente inter-
vista rilasciata da Schmid-
heiny alla testata svizzera 
“Nzz ma Sonntag”:  «Den-
tro di me provo odio per gli 
italiani e io sono il solo a sof-
frire per questo». E ancora: 

«Quarant’anni dopo si vie-
ne  accusati  di  omicidi  di  
massa e perseguitati per de-
cenni». Ma non solo: «Quan-
do penso all’Italia, provo so-
lo compassione per le perso-
ne buone e oneste che sono 
costrette a vivere in questo 
Stato fallito».

«Mi  amareggiano  molto  
queste parole – ha commen-
tato Alvino –: è questo il ri-
spetto che l’imputato ha per 
centinaia di persone che so-
no morte». E Colace: «Qui 

abbiamo  392  vite  umane  
con cui fare i conti: un picco-
lo  cimitero  di  392  croci,  
bianche come l’amianto dif-
fuso dall’Eternit di Schmid-
heiny, il quale dice di odiare 
gli italiani e di essere l’unico 
a soffrire. Non dimostra nes-
suna pietà».

I  difensori  non  si  sono  
esentati da una spiegazio-
ne circa quelle dichiarazio-
ni, rese recentemente, si-
curamente fonte di imba-
razzo. L’avvocato Di Ama-

to ha riferito di aver subito 
chiesto conto nel merito e 
la spiegazione ricevuta dal-
la Svizzera è che «la tradu-
zione dell’intervista dal te-
desco non è stata  affatto  
puntuale». Il testo virgolet-
tato era stato ripreso e ri-
portato dal quindicinale di 
Lugano «Area», a firma del 
giornalista Claudio Carrer 
che conosce sia la lingua te-
desca  che  le  tematiche  
dell’amianto. —
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FRANCA NEBBIA

CASALE

L
a strage continua a Ca-
sale. E anche nei Co-
muni vicini il terribile 
polverino e le fibre di-

sperse  nell’ambiente  hanno  
duramente colpito la popola-
zione. Ci sono anche la ammi-
nistrazioni pubbliche, da sem-
pre, in questa battaglia giudi-
ziaria accanto ai loro cittadi-
ni. Ieri è stata una vittoria an-
che per loro. «Non cerchiamo 
vendetta, ma accogliamo con 
soddisfazione la decisione del 
giudice.  L’amministrazione  

farà sempre il suo dovere ri-
manendo a fianco dei cittadi-
ni», ha detto il sindaco di Casa-
le, Federico Riboldi, che ieri 
era presente in aula. «È una 
decisione che ci conforta do-
po anni di lotte – dice l’ex sin-
daco Titti Palazzetti – e ci au-
guriamo  che  finalmente  si  
giunga a una condanna seve-
ra, che sia di monito a tutti co-
loro che, per profitto, uccido-
no le persone e danneggiano 
l’ambiente». Sulla stessa linea 
è pure Giorgio Demezzi, sin-
daco dal 2009 al 2014: «I citta-
dini fra i quali ci sono e ci sa-
ranno  ancora  tante  vittime  
hanno diritto alla giustizia».

Dai Comuni costituitisi par-

te civile Cesare Chiesa sinda-
co di Rosignano dichiara: «È il 
massimo che potevamo spera-
re. Il mio commosso pensiero 
va alle vittime e ad associazio-
ni come Afeva che hanno con-
tinuato a lottare». 

«È il minimo che si merita-
va – sbotta Maurizio Deeva-
sis, sindaco di Cella Monte – 
ma ci auguriamo che la giusti-
zia vada fino in fondo». 

Davide Fabbri,  sindaco di  
Cella Monte, lavora per i tribu-
nali da 28 anni, 22 trascorsi a 
Casale e 6 a Vercelli. «Capisco 
che la gente vorrebbe una giu-
stizia immediata, e il trasferi-
mento da un luogo all’altro 
dei processi ha dato l’idea di 

un rimpallo delle responsabili-
tà, ma i tempi necessari per i 
processi sono questi e quello 
di oggi è un passo avanti».
Un po’  più polemico  Paolo  
Lavagno sindaco di  Ponza-
no.  Pur  rallegrandosi  «di  
quanto deciso oggi dal tribu-
nale di Vercelli,  mi auguro 
che la giustizia arrivi fino in 
fondo. Purtroppo con la Cas-
sazione non abbiamo avuto 
lo stesso risultato. Questo è 
la risposta a quanto dichiara-
to in questi giorni da Schmid-
heiny sul  nostro  Paese e  il  
suo popolo». Il figlio, Fabio 
Lavagno,  ex  parlamentare,  
si  toglie  qualche  sassolino  
dalle scarpe:  «Adesso  sono 
tutti  concordi  sul  fatto che 
giustizia sia fatta, ma qual-
che anno fa le posizioni di al-
cuni politici erano diametral-
mente opposte. Secondo lo-
ro si dovevano prendere i sol-
di che Schmidheiny offriva 
ai casalesi». —
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O
ggi,  non  eravamo  
da sole ad ascoltare 
la decisione del giu-
dice.  Qui,  in  que-

st’aula, c’erano anche le nostre 
mamme». La mamma di Luisa 
Messina è morta a 63 anni per 
il mesotelioma. Ne aveva respi-
rata di polvere d’amianto, per-
ché era la solerte massaia che 
sbatteva e poi lavava le tute 
del marito, operaio all’Eternit. 

C’è un grande brusio che, a 
poco  a  poco,  sale  di  tono,  
nell’aula dove si è appena con-

clusa  l’udienza  preliminare  
dell’Eternit bis. Il gup Fabrizio 
Filice da pochi minuti ha termi-
nato  di  leggere  l’ordinanza  
con cui ha rinviato a giudizio-
Stephan Schmidheiny. Un ’al-
tra volta. Ma questa volta, per 
omicidio volontario di 392 ca-
salesi morti per aver respirato 
la fibra di amianto, diffusa dal-
la fabbrica, poi abbandonata 
senza bonifica, come una bom-
ba innescata. Filice ha parlato 
ininterrottamente per un’ora, 
con voce sottile; c’è il massimo 
silenzio, al primo piano del tri-
bunale di Vercelli, per non per-
dere neppure una parola. Qua-

si si trattiene il fiato; ma, se so-
lo si potesse avvicinare un mi-
crofono al petto di ciascuno, si 
sentirebbe  il  rimbombo  im-
menso dell’ansia che esplode 
negli animi di tutti. Ci sono i fa-
migliari delle vittime, i sinda-
calisti, gli attivisti di tante bat-
taglie, il sindaco di Casale Fe-
derico Riboldi, e poi tutto lo 
stuolo di legali delle parti civi-
li, i pubblici ministeri Gianfran-
co Colace e Francesco Alvino, i 
difensori dell’imputato Astol-
fo Di Amato e Guido Carlo Alle-
va. L’unico sottofondo è il re-
spiro dei termoconvettori. 

Il giudice ha diviso il docu-
mento in cinque punti; tra uno 
e l’altro, afferra un bicchiere e 
beve un sorso d’acqua. Pochi 
minuti dopo le 17, l’annuncio 
atteso: «Il gup dispone il giudi-
zio per omicidio volontario plu-
rimo aggravato». Improvvisa-
mente l’immobilità si anima, ci 
sono incroci di sguardi, anche 
se Filice non ha ancora termina-
to. Accenna alla prolungata e si-

stematica opera di disinforma-
zione  attuata  dall’imputato;  
poi l’ultimo passaggio: la data 
del processo in Corte d’Assise a 
Novara, 27 novembre prossi-
mo. Le file si rompono, l’aula si 
riempie di parole. 

«Siamo delusi – commenta 
Astolfo Di Amato che, con Gui-
do Carlo Alleva, difende Sch-
midheiny – ma siamo abituati 
a questi  rovesci.  Confidiamo 
che la giustizia ci darà ragio-
ne». Gianfranco Colace, il pm 
storico del caso Eternit, già fin 
dal maxiprocesso, dice: «Non 
si è mai contenti del rinvio a 
giudizio di una persona, tanto 
più per  questa  imputazione:  
392 omicidi è un peso enor-
me;  non  abbiamo  sostenuto  
l’accusa a cuor leggero, ma me-
ditando i tanti elementi di pro-
va.  Siamo  consapevoli  della  
grande responsabilità che gra-
va su di noi in questo processo 
storico: faremo del nostro me-
glio per arrivare alla verità». 
Aggiunge Alvino: «È il primo 

passo verso l’affermazione del-
la giustizia. Siamo soddisfatti 
che il gup abbia recepito l’im-
postazione della procura». 

Emozionata  Giuliana  Bu-
sto,  presidente Afeva:  «Biso-
gna  continuare  la  battaglia  
per tutte le persone che non 
possono  più  farlo».  Assunta  
Prato, una delle «vedove dell’a-
mianto»: «Abbiamo ascoltato 
parole di giustizia che confer-
mano la consapevolezza che 
noi abbiamo da sempre: a Ca-
sale è stata commessa un’in-
giustizia e qualcuno deve esse-
re giudicato per questo». 

Poi figlie e nipoti: Luisa Mes-
sina, Barbara Sarzano e Danie-
la Torelli:  «Abbiamo pregato 
molto in questi giorni, impossi-
bile dormire, per l‘ansia. Qual-
cuno ci ha preso sul serio. Sch-
midheiny sappia che non sia-
mo affatto un popolo di falliti». 
E i legali delle parti civili: “Rite-
niamo che, finalmente, la città 
di Casale abbia giustizia». —
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N
icola Pondrano, og-
gi responsabile per 
la vertenza Eternit 
per conto della Cgil 

nazionale, era entrato all’E-
ternit come giovane operaio 
negli anni Settanta.
Quando è cominciata la sua 
battaglia contro l’amianto?
«Ero stato assunto l’11 no-
vembre del 1974, avevo po-
co più di vent’anni e mi stupi-
vodeinumerosi manifesti fu-
nebri fuori dalla fabbrica:
operai di 50-55 anni che mo-
rivano prima di arrivare alla
pensione. Domandavo per-
ché e le spiegazioni erano ri-
tuali: «Aveva la puvri, fuma-
va,beveva».
Lei non era disposto ad ac-
cettare quelle giustificazio-
ni fataliste.
«No, per niente. Nel 1975 fu
costituita la commissione
ambientenelconsigliodifab-
brica Eternit e ne presi parte.
A poco a poco si diffondeva
una coscienza sulla salubrità
dell’ambiente di lavoro e sul-
lasalute.Proprioperfronteg-
giare le nostre rivendicazio-
ni, l’Eternit istituì un organi-
smo che si chiamava ‘Sil’, si-
glachesta per Sicurezzaigie-
neelavoro».
Poi lei è uscito dalla fabbri-
ca; l’impegno, però, non so-
lo non è venuto meno.
«Nel 1979 ho cominciato a
occuparmi di tutela e di salu-
te dei lavoratori in provincia
diAlessandria.A Casaleipro-
blemi di questo tipo erano
concentrati soprattutto nella
‘mia’ fabbrica, che conosce-
vobene».
Si è arrivati agli anni Ottanta, 
ci sono stati i processi, che 
non sono finiti molto bene.

«A partire da quelli promossi
contro i dirigenti dell’Eternit:
finìtuttoinprescrizione».
Poi il maxiprocesso con due 
sentenze di condanna per di-
sastro doloso.
«Sì,avevamosperanzaefidu-
cia,malaCassazionehaazze-
ratotutto nel2014».
Che sentimento ha  prova-
to?
«Di grande scoramento, co-
medel restotutta Casale».
Il pronunciamento del gup 
di Vercelli nei confronti di 
Schmidheiny la rincuora?
«Lo considero un atto giu-
sto, ma sono molto preoccu-
pato per il processo che si do-
vrà affrontare in Assise:
avremo un attacco preciso e
fortissimo per ogni vittima.
E dovremo schierare specia-
listi di grande esperienza, sa-
rà una battaglia durissima.
Chiederemo un sostegno an-
che a Landini». S.M. —
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“Omicidio volontario”
Schmidheiny a giudizio
per 392 morti a Casale
Polemica per l’ultima intervista: “Questo è il rispetto che ha per le vittime”
La difesa: “Lo hanno tradotto male”. Il processo in novembre a Novara

In aula in attesa del gup c’era chi leggeva le parole di Schmidheiny

B
runo Pesce,  già  se-
gretario della Came-
ra del lavoro di Casa-
le, per anni responsa-

bile  del  Comitato  vertenza  
amianto  delle  associazioni  
casalesi, tra cui l’Afeva, l’asso-
ciazione di famigliari e vitti-
me dell’amianto di cui è stato 
cofondatore e coordinatore. 
Da oltre quattro decenni or-
mai, è in prima linea nella 
battaglia contro l’amianto.
Quando ha cominciato a oc-
cuparsi d’amianto?
Nel 1979, quando ho assun-
to la guida della Camera del
lavoro di Casale: si è capito
che bisognava contrastare la
produzione di amianto, per-
ché si rischiava di pagare in
terminediviteumaneedipo-
stidi lavoro.
Le prime battaglie giudizia-
rie?
Furono quelle per far ricono-
scere il rischio amianto nella
fabbrica, nonostante l’Eter-
nit avesse convinto l’Inail del
contrario. Fondamentale fu
la perizia del consulente Mi-
chele Salvini, nominato dal
pretore. Però era necessario
ottenere le indagini epide-
miologiche: ci riuscimmo,
conifondidellaRegione.Sol-
tanto con i dati scientifici po-
tevamoessere creduti.
L’Eternit  era  stata  chiusa,  
con un’azione di autofalli-
mento,  nel  1986,  ma  nel  
1987 la società francese vo-
leva riaprirla.
Ci battemmo con forza, e co-
minciammo ad avere al no-
stro fianco Legambiente e
110 medici dell’Usl. E, da
questa mobilitazione, scatu-
rì l’ordinanzadelsindacoRic-
cardo Coppo che vietò l’a-

mianto a Casale, prima città
inItalia.
Ma nel resto del Paese si po-
teva usare tranquillamente.
La battaglia per ottenere la
legge del 1992, che lo vieta-
vaovunque,partì danoi.
E si arriva al maxiprocesso 
finito nel 2014 con la pre-
scrizione.
Fu una delusione enorme.
Tuttavia, bisogna reagire di
frontea un’ingiustizia,nono-
stante quella batosta. Dopo
l’ordinanzadelgupdiVercel-
li ho fiducia, anche se so che
ilnuovoprocessoinAssisesa-
rà duro, difficile e lungo. Pe-
rò si deve continuare fino a
che non sarà riconosciuto
che un torto. Qui, è stato fat-
to e c’è chi è responsabile. Se
pensiamo che sia inutile con-
tinuare a lottare, allora la-
sciamofarea“lorsignori”tut-
to quel che vogliono. No,
nondeveesserecosì. S.M. —
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NICOLA PONDRANO

RESPONSABILE VERTENZA
ETERNIT CGIL NAZIONALE

GIANFRANCO COLACE

PUBBLICO 
MINISTERO

ASTOLFO DI AMATO

DIFENSORE
DELL’IMPUITATO

GUIDO CARLO ALLEVA

DIFENSORE 
DELL’IMPUTATO

FEDERICO RIBOLDI

SINDACO DI CASALE
MONFERRATO

I soldi di 
Schmidheiny non 
sono stati spesi per 
ridurre la diffusione 
delle fibre

STEPHAN SCHMIDHEINY

IMPRENDITORE SVIZZERO 
DAL 1976 AL 1986 HA GESTITO L’ETERNIT A CASALE

NICOLA PONDRANO Ex dipendente, dal 1975 
si occupa di ambiente e sicurezza sul lavoro

“La battaglia
comincia adesso
Sarà durissima”

BRUNO PESCE

COFONDATORE 
E COORDINATORE DI AFEVA

PRIMO PIANO

I sindaci di Casale e dei Comuni vicini

“Non siamo qui a cercare vendetta 
ma per stare accanto ai nostri cittadini”

Non ho intenzione di vedere una prigione 
italiana dall’interno. Ritengo che alla fine il 
mio comportamento sarà giudicato 
correttamente e un giorno verrò assolto

Lo considero un atto 
giusto ma sono 
molto preoccupato:
ci contesteranno 
ogni singola morte

Mi sono reso conto di provare odio per gli 
italiani. Quando oggi penso all’Italia provo 
compassione per tutte le persone oneste 
costrette a vivere in questo Stato fallito

La traduzione 
dell’intervista 
dal tedesco
non è stata 
puntuale

Tra il 1976 e il 
1986 non erano 
noti i rischi 
della produzione 
d’amianto

Non cerchiamo 
vendetta, ma 
accogliamo con 
soddisfazione 
questa decisione

È pazzesco: abbiamo fatto tutto il possibile 
per risolvere il problema dell’amianto. 
Ma quarant’anni dopo si viene accusati
di omicidi di massa e perseguitati per decenni 

INTERVISTA/1

BRUNO PESCE Nel 1979 era segretario 
della Camera del lavoro di Casale

“Abbiamo reagito
all’ingiustizia
della prescrizione”

INTERVISTA/2

In Assise sarà lunga 
e difficile, ma noi 
dobbiamo continuare 
finché non sarà 
riconosciuto il torto 

L’intervista choc alla “Nzz am Sonntag”

PRIMO PIANO
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